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BEATISSIMO PADRE. 




(n da quel tempo che, 
fedendo Vostra San- 
tità' al governo della 
chiefa di Padova, ebbi io la gran 
forte di ftare all' ombra di fua 



ti 

validìffima protezione in quella ce- 
lebre Città, per attendere all' ac- 
quilo delle fcienze e delle bel- 
le arti ; mi propofi in animo di 
farle umil dedica di quefto lavoro 
poetico. M' invitava in primo luo- 
go a far quefto la vita da Lei me- 
nata; vita, che fe fi ammira da 
noi nelle private perfone , tanto 
era in Lei più ammirabile, quan- 
to più luminofo era il grado eh' 
Ella teneva: e ficcome in quefta 
mia opera fi tratta da per tutto 
di Dio, e dì cofe altiffime ; così 
vedendo io il fuo elevato fpirito 
occupato tutto nello ftudio delle 
facre lettere , e nella contempla- 
zione delle celefti cofe, credetti per 



quefto capo di dover fare fcelta 
nella veneratiffima perfona fua non 
folo dì un autorevole Protettore, 
ma di un Giudice eziandio ca- 
paciflìmo per guftarne si la fubli- 
mità della materia , che la pro- 
prietà de' colori ufati ad efpri- 
merla.' Mi perfuadeva in fecondo 
luogo , o piuttofto mi obbligava 
a farle una tale offerta la diftinta 
benignità, colla quale Ella fi de- 
gnava di riguardarmi; Come pure 
il coraggio che deftavafi in me 
del continuo, mercè di quel pia- 
cere eh' Ella foleva prendere nelf 
udire alcun faggio di quegli ilu- 
di, a' quali, fe non con profitto, 
almeno con buon voler m' appli- 



cava. Come però per divina difpo- 
fizione Ella fu affluita alla dignità 
Pontifìcia, in mezzo a queir alto 
giubilo che io provai , mi vidi 
affalito da un certo riverenziale 
ribrezzo, che m' ingombrò di ti- 
more , e m' ebbe a toglier dall'ani- 
mo ogni idea già prefitta. Prefen- 
toflì allora alla sbigottita mia men- 
te non più il Cardinal Carlo Rez- 
zonico in Padova , ma Clemen- 
te Xiii. in Roma, aflìfo fui più 
alto foglio del mondo , Capo di 
tutti i Principi, Sovrano, Duce, 
e Maeftro. L'altezza, lamaeftà, 
e la fantità del grado mi fugge- 
rivano dover io tenermi indietro; 
ed a Lei , quali a foggetto non 



più terreno umiliare foltanto la 
mia profondi Ili ma venerazione . 
Nulladimeno tanto reftommi di 
cognizione in quel mio sbigotti- 
mento , che non lafciai di con- 
fiderare , come neppure il fom- 
mo della grandezza può togliere 
dall' tifato tenore di benignità un 
animo eccelfo, che con quel fag- 
gio occhio la miri, col quale io 
era certo che I' avrebbe il fuo 
riguardata. Quindi è, che fegui- 
to il fuo gloriofiflìmo efaltamen- 
to, le tributai gli olTequiofi fenfi 
d' un animo veneratore con mano 
non fo fe più dalia timidezza arr 
reftata , o moITa dalla fiducia . E 
nel vero fu da Vostra Santità' 



sì benignamente accolto un tal' 
atto, che non folo mi aflìcurò con 
efpreflioni di paterna amorevolez- 
za d' aver memoria di me ; ma 
degnofli ancora di darmi luogo 
nella fua Corte , e farmi Ilare a 
buona fperanza . A contrauegni 
dì così rara clemenza rimafi fo- 
praffatto per una parte ; ma poi 
per 1' altra alzando le mani al 
cielo , e benedicendo il Signore , 
n ebbi confolazione e conforto . 
Appena pertanto moftrò Vostra 
Santità 1 defiderio di fapere , fe 
gH ftudi ìntraprefi in Padova 
eran da me profeguiti , approfit- 
tai di tal degnazione, efponendo 
che in prova di avervi attefo , 

avrei 



avrei prefentato al fuo Trono una 
mìa debol fatica, fupplìcando ad 
un ora , che dovendo ufcire alla 
luce , avefle a portare in fronte 
il fuo gloriofiffimo nome. Ora poi- 
ché per fua generofa condifcen- 
denza fu quefta a tanto onore in- 
nalzata , io nel metterla a' fuoi 
piedi, mi fo pregio di dire , aver 
e(Ta conveniente titolo d' effere 
confecrata al primo Perfonaggio 
di Santa Chiefa . Non prefumo 
già d' aver io contribuito a ren- 
derla meritevole di sì gran forte: 
che certo , riguardo a quello che 
v' è di mio, non ha ella quali- 
tà che 1' adórni. Anzi a difcol- 
pa della foverchia animofità , con- 
fa i ftflb 



'■«I 

fello dì non potere altro addur- 
re , fe non che effendo io fervo 
e fuddito di Vostra Santità' , 
tutto ciò che da me provviene , 
dee per giuftizia elTer fuo : che 
inoltre riguardando io le palTate 
e le prefenti beneficenze , mi è 
fembrato onefto di palcfare, a mi- 
fura delle mie forze , la gratitu- 
dine che ad effe debbo: e che in 
fine non avendo l'opera mia valor 
che bafti per difenderfì da' ripren- 
fori , 1' autorità del nome di Vo- 
stra Beatitudine la farà andar 
ficura per le mani degli uomini. 
Ripeto dunque, che il Volgariz- 
zamento del facrò Libro di Giob 
ha proprio e fpecial diritto di 



xiii 

enere condecorato del fuo venera* 
biliffìmo nome; e ciò, perchè i fat- 
ti e le cofe ; che fono fcritte in 
tal Libro del fanto Re , lo cofti- 
tuifcono non folo per efemplare 
di pazienza nelle umane difavven- 
ture; ma pel piii perfetto model- 
lo d' un pio e religiofo Monar- 
ca. Egli fui fondamento della Re- 
ligione fermando il fuo regno > 
non ebbe uguale a que' tempi 
nell'arte diffìcile di regnare. Sor- 
to appena il mattino , prefenta^ 
vafi innanzi a Dio , e adorando 
la fua maeftà, ne implorava queir 
afliftenza , che è fola ' regolatrice 
delle umane operazioni. Era per- 
ciò tutto zelo per V adempì men- 



to delle leggi , pel diritto della 
giuftizia , per la follecita fpe- 
dizion delle caufe, pel patrocinio 
dell'innocenza. Vegliava fopra de* 
fudditi non da Principe , ma da 
Padre , alieniflimo da quel fine , 
che, procacciando il vantaggio di 
chi comanda, dìflrugge lavabili- 
tà dell' Impero . Egli , come fi 
legge nel facro Tefto, era occhio 
al cieco, piede al zoppo; ora to- 
gliendo a' rapaci le altrui male 
occupate foftanze; ora verfando i 
propri teforì a follevamento de' 
miferi ; ufando in fomma della 
fovranità in guifa , che fi vedef- 
fe non efier ella forgente di alte- 
rigia in chi la poffedeva; ma di 



vera felicità per chi vi era fog- 
getto. Or quefta felice forte non 
hanno forfè, Beatissimo Padre , 
anche i voftri fedeli fudditi , dac- 
ché Iddio per benefizio e per de- 
coro della fua Chiefa, per gran- 
dezza ed utilità dello Stato , vi 
coiti t in loro Principe? Voi, a imi- 
tazione di quel Monarca , diri- 
gendo tutti i penfieri al vero be- 
ne de' voftri vaifalli , tenete ri- 
volti a Dio fempre gli occhi ; a 
lui chiedendo epe' lumi , che vi 
difeoprano il fuo volere , e che 
foli regolando ogni voftra azio- 
ne, impegnino a favor voftro la 
fua fovrana potenza. Voi cufto- 
de e confervatore della pietà , 

acers- 
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accrefcete ne' popoli il culto del- 
la Religione. Voi fapientiffima 
ne' configli ftabìlite Tempre più. 
1' univerfale tranquillità. Fanno 
di ciò piena fede quella fupre- 
ma autorità impiegata Tempre a 
favore della giuftizia , quel ma- 
turo riflettere , quell' incorrot- 
to operare non a grazia foltan- 
to de' fupplicanti , ma a fofte- 
gno ognor delle leggi ; e fopra 
tutto la fcelta de' fupremi Mi- 
niftri , i quali dal voftro oraco- 
lo dipendendo, mettono in mag- 
gior luce le loro proprie virtù j 
ed accrefcono più decoro alla ce- 
lebrità del governo. Fanno pur 
piena fede della voftra ammira- 
ci 
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bìl condotta il difpregìo delle ric- 
chezze , e la compaifione verfo 
de' poveri . Ed oh quanto per 
quefti due capi fi efprime al vi- 
vo la fomiglìanza di Voi con 
Giob ! Se la modeftia , che è pur 
una delle voflre rare virtù , non 
m' imponefle filenzio , potxxi ben 
dire d' avere io ftefTo veduto e 
come e quanto il diletto popo- 
lo Padovano fofle da Voi fovve- 
nuto . Io fteflo potrei numerare 
gì' incontri , potrei divifare le cir- 
coftanze, nelle quali vi palefa- 
fte, a mìfura dell'indigenza, per 
Difenfore e per Padre : altro mo- 
tivo , che mi fproaava già fin 
d' allora a prefentarvi in quelli 



iti ri 

miei fogli un ritratto dì Voi me- 
defimo nella perfona di Giob , 
che pur Padre de' poveri fi di- 
ceva . Ma io mi taccio , par- 
lati però quelle genti , e , a vi- 
fta de' benefizi e delle provide 
vortre cure , confettano a piena 
voce, che la maffima dignità, a 
cui fiete flato promoifo , è una 
ricompenfa del giufto Iddio , il 
quale per que' fenfi di paterna 
pietà, che unifte fempre colle ope- 
re , ha voluto che divenifte Pa- 
dre comune , e l'arghilfimo dif- 
penfiere delle umane e divine 
beneficenze . Mi perfuado per- 
tanto , che ogni 'retto eltimafor 
delle cofe avrà me per giuftifi- 
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cato fulla offerta, che a Voi ho 
fatta di quefto libro ; giacché il 
Perfonaggio , che vi è defcritto , 
non può etTere più adattato alla 
maeftà d' un Regnante , e d' un 
Regnante', qual è Clemente Xni. 
Refta ora, che Vostra Santità' 
in mezzo a que' grandi affari , e 
a quelle ferìofe occupazioni , che 
la tengono del continuo impegna- 
ta a vantaggio si temporale, che 
eterno de' popoli a Lei foggetti, 
chini fopra di elfo uno fguardo, 
e quefto ancora a contemplazio- 
ne della materia , la quale , feb- 
ben mal tradotta, è però quella 
fteffa , che unita all' altra de' fa- 
cri libri , ha in ogni tempo for- 



kx" 

nita la fua gran mente della piii 
fanta dottrina . Finalmente rac- 
comando me fteffo, come figliuo- 
lo e come fuddito , alla paterna 
clemenza fua , e bacio con pro- 
fondiflìma umiliazione i fuoi San- 
tiffimi Piedi . 

* DI VOSTRA SANTITÀ' 



XJmiViJfnra Servo f SuJJiia 
Marcanconio T.illeoni . 
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PREFAZIONE 

DI GIAMBATTISTA TALLEONI 

ARCIDIACONO DELLA S. CHIESA OSIMANA . 

n ogni età rari furono quelli, 
ìe fenza tener dietro alle altrui peda- 
producete/ cofa del loro proprio in- 
illetto , che difettola noti foRi e dilpre- 
:vole ; cosi non dee eflcr riprefo co- 
conofckor di Te fteflb, 




jn Pad.-v 

voile ii> (jotlb efercitaru ; e non po:ei-j-> fcorrtre ca le 
folo pe' poetici campi , ha pollo piedi: ne' veltigj d' uà 
condottiero, che dalle buone ftrade noi può lafciar devia- 
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la dignità dell' argorm 

le immagini , non 1010 pj ■ <ervir ui rncv.euo a giovasi 
ftudioli , ma i altresì amflimo ad illilUre '□ ogni arimfi 
femi dì perfori* eloquenza , di tei : !e domina , e di re- 
condita filof-.fa. Or quello kotiliimo ed utilililmo libro , 
tenuto da S.Gu<da:nu la) e da altra (6) per opera Imi- 
la in verli, e alle regole del metro foggetta, ha egli re- 
cato in volgare, full'efempio dì alcuni altri, che, per gio- 
vare al pubblico , han tradotto la Genefi , qualche parte 
del libro de' Re, la Cantica, i Proverbi, alcuno de' Pro- 
feti, e l'Apocalinc. Appena perà pofe mano a cotai fa- 
tica, che conobbe li ditneoki dell' imprefa; e meditando 
fra fe la materia, 1' efpreliione, la frale , vide che rutto 
fpìrava maelìi e decoro; ma fatto un velo proferteo ed 
ftiimmatico: ìl che forfè ha ritenuto fin qu'i ogni poetico 
ingegno d' arricchirne la nolita volgar favella ; giacche , 
per quanto è a noflta notizia , fino all' anno 174.8. , nel 
quale il mio fratello incominciò a volgarizzare in rima un 
tal libro , il folo dottiflimo Vavaflon avea ptefo a para- 
frasilo in vetfo latino. Nondimeno G fece animo, e giu- 
' \e ficcome tanti celebri uomini v'hanno per com- 
0 fndato, cosi da elfi avrebbe quel lume, che va- 
a rifehiararc la denfa ofeurìta del cammino. Ot, af- 
finchè- lìa noto il pregio di fua iàrica , prendo io a dar- 
ne conto ; giacché ancor io ne ho avuta quella parte , 
ih' era conveniente al mio (lato , ed al metodo de' miei 
iludj. Condite quella mia pane nelle note, colle quali 
ho creduto dover corredare il prefente valga tìzzamento , 
ed in quello Preambolo , col quale ho (limato bene di 
prevenire chi vorrà leggere quella qualunque felici del 
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mio fratello. Pertanto dopo di aver premeflb V argomen- 
to del facro libro , e dette alcune cote fopra di effo , e 
filila perfona fteiTa di Giob, porrò in fine in vilìa F idei 
e lo ìcopo del Volgarizzatore , e la condotta eh' egli hi 
creduto dover tenere in quella fua letteraria intraprefa . 

Primogenito della fua dipendenza, che noi vedremo in 
appretto qual folfe , era Giob , fignore e prìncipe della 
fua terra , che pur diraHi qual' era nella nota i. del 
cap. I. J onde ricavali , che non mancava alla fua real 
condizione una co rrifpon dente fortuna. Ma atTai maggioro 
della foiruna, bene volubile ed incollante, era la fua vir- 
tù, bene ftabile e fiiperiore a tutte le umane vicende. Era 
egli giullo per modo , che non ufeiva giammai da que' 
termini , entro i quali dee 1' uomo ognor contenerli , r> 
tratti egli feco medelimo , o con Dìo , o col (no prodi- 
ino. Uomo , che non fapea far male a veruno, e che' 
non falciava mai, che la fua poflanza di là paflafle del fuo 
dovere : uomo sì attento all' educazion de' figliuoli , che 
non contento delle irruzioni , fatta per lor di continuo 
fecrifiei a preghiere : uomo finalmente di tanta carità, eh* 
egli Delio di fe potè aneliate di avere della Tua tavola 
latta Tempre parte a' bifognofi ; di eflèr nato colla com- 
palfione; e di niuna altra cofa efieifi più dilettato, che di 
far bene altrui . Tale era Giob nella inanima elevazione 
della Tua Ione ; ed etlendo grande in tutte le cole , in 
niuna cola era maggiore , che in ogni genere di virtù . 
Ma, perciocché la virtù non provata è come un naviglio 
di tutto ben provveduto , ma non ancora niello dal par- 
to a cimentarli colle tempeste; perniile Iddio, che il fuò 
fervo onflo foITe alle prove più. torfrerin'e. Difife <-[> i 
dunq.e il Demonio la hc-hi dr :p.~y.u:\n ci tutti i be- 
ni , privarlo de' Btlìooli , e , rovinata la di Iti cifa, por- 
lo in efttcmo ittTclameqrn. Inceri pure il rra'^n: ■"— ■ r > i -ri 
contro del di lui corpo, ed ottenutine la peimiltone, ca- 
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die gli era da Dìo vieiato, non lafriÒ cofa intentata per 
[ o [me"" fi 0 ■ Privo in si fatta guifa il pio Re il' ogni 
foccorfo, ridotto all' eltrenia miferia , coperto da capo a 
piè d' una piaga , giacente come bcftia nel fango , e ra- 
dendo con un rollarne la marcia , che gli colava da rut- 
to il corpo, non mai cadde abbinato , nè fa di difpera- 
zione tentato. A sì gran piena di mali , s 1 aggiunfero 
gì' infiliti degli amici , la noja, e U petulanza della coti- 
forte, la quale con afpre e contumeliofe parole rinùncia, 
vagli, come per ifcherno, ch'egli li folle al (ine quadagna- 
to un tal guiderdone del fuo virtuofo operare. Ma Ciiob 
neppure per quello rivolte gli occhi della fua menre dal- 
la mano di Dio , che con tanta gravezza lo percoreva . 
Sparfa la fama di Tua difgrazia, quattro de' fuoi amici li 
moffero a vedere uno fpetracolo si funelto , e venuti di- 
nanzi a luì , appena lo riconobbero per quello eh' era, 
fini ftupidi dalla compallìone e dall'orrore , per fette di 
e fette notti muti ed oliatici fretterò a contemplarne una 
tanta calamita. Gìob al fine rompendo il lungo filenzio, 
fi dolfe altamente delle fue acerbe angofee e feiagu- 
je. Gli amici allora, come quelli che fupponevano non 
effere alcuno fenza fua colpa da Dio percoflo, ni i tra- 
vagli, che fon mandati ad efperimento do' buoni, delin- 
quevano da' cadighi che fono agli empi dovuti , ripu- 
tarono le querele del fanto uomo uno sfogo d' impa- 
zienza : prefero perciò ad eforrarlo di ricevere con fom- 
mifiìone , ed in pena de' fuoi peccati i mali fopravvenu- 
tì ; riflettendo che Dio non caftiga mai lenza giuflizia. 
Giob al contrario confapevole della integriti de' fuoi fat- 
ti , provava col teltimonio di fua cofeienza , che tutti, 
que' malori , ontT egli era ferocemente llraziato , erano, 
fuor di mifura più gravi di quel che a lui li parelfe di 
meritare; dal che ne deduceva andar eHk errati nel crede- 
re ed afferire , che tutti i mali , die vengono fopra gli 
uomini , fieno una giulìa punizione de' loro delitti . Sul 
qua! 
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ijual punto ragiono egli con tal fiducia , che non dubito 
di dire , che le foffe citato al tribunal di Dio per agitar 
la Tua cauta, vi farebbe ito lenza timore . Parve troppo 
orgogliofo un fimil detto agli amici , onde con animo 
efacerbato afpramente ne lo riptefero ; tacciandolo d' em- 
pietà e di betìemmia . Tale pertanto è la quilìione , che 
s'agita in tutto in libro di Giob : Te Dio cioè percuota in 
quella vita {blamente gli empi , e fra quelli perciò fi do- 
vette annoverare anche Giob , che cosi era da Dìo per- 
enno . Gli amici affermavano che sì ; effondo una tal 
faìfa opinione in quei tempi quali in tutto 1' Oriente 
difilli . Credeva ali oppoflo Giob , e con fode ragio- 
ni affermava , che fpeffe volte anche i giudi eran da 
Dio provati col paragone delle rraverGe , e eh' egli non 
ave» rimorfo d' effere cosi reo da meritare tanto ca- 
ftigamento. Per terminar la contefa fi fa in'ultimo a ve- 
der Dio da una nube , e pronunzia quindi da giudice 
vera effere la fentenza da Giob follenuta ; fenza peto del 
lutto approvare ciò che nel calor della difputa , e in 
mezzo all'impeto del dolore gli era ufeito di bocca. Ri- 
prende pofeia gli amici , ingiungendo loro di purgare il 



data Scolta , ritoma Giob nella pnftina fua fallite , ric- 
chezza , e feliciti ; gli raddoppia tutti gli aveti ; fa che 
riabbia nuovi figliuoli ; e gli dà grazia dopo lunga e 
tranquilla vita di compite piena di giorni e di meriti il 
mortai corfo. 

Tale è l'argomento del facro libro di Giob; libro, che 
fa in ogni tempo non foto dalla Sinagoga, ma dalla chie- 
fà Greca e Latina riconofeinto per canonico, e di vene- 
rabile autorità , come dimoflra nella Tua ftoria il domili- 
mo Natale Aleffandro. Che fé diverfi Rabbini e qualche 
Scritror criftiano hanno ciò meffo in dubbio, furono que- 
lli affai pochi, e di poco merito, ond' io darmi debba la 
^epadi confinarli. Tali altresì fon coloro, che furono d' 




quinci al Demonio la 
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opinione, non eflere il libro di Gioii vera fiorii. Fu que- 
lla molla da alcuni Rabbini diari nel Talmud ; indi gli 
erctid Anabattiifi fi fecero d' elfi mallevadori ; e venne 
al fine adunata da Claudio Salrnaiio , come apparifee da 
un filo colloquio preflb lo Spanemio. I loro principali 
molivi fono , che i nomi degli amici , anzi che lo tteffo 
nome di Giob apparirono ideali, invernati, dicono elfi, a 
Capriccio , e adattali a perfonaggi di leena ; che la con- 
gerie de' mali , o per dir meglio la lloria dolorofa di 
Giob c affai nuova e forprendente ; eh' ella è icritta io 
verfo ; che fembra tragedia , o parabola; imprendo» , a 
detto loro, le feene , gli arri, gli accidenti , e rune le 
parti del dramma ; cioi il prologo ne' due pumi cap: ; 
il pr;mo at:o ■' jl ictìo cap;tolo Imo aì decimo quarto ; 
il fecondo dal quindicenni i f;no al tfeatefimo primo ; ci 
il terzo djj tren':i:co fe:oudi fino al ticctelimo olia- 
vo , nel quale p'« appanfte Idlm a i;i3gliere il nuda 
etili trancia, lo u r. inoli i .1 c.j.':un a-fuaie'it.i ; 
ma quella fari breve, e (cr.ii (p'.iìio di ertela. Dicono 

dunque , che i nomi p< ■ i i:;. ioli , unii e:fei;do 

né Giob , ni gli amici peribne vìvine al mondo . In 
quanto a Giob fi legga Ezechiele , il quale ne fa aperta 
menzione nel decimo quarto capitolo vrrf. 14., nel qua! 
paffo, fe voglia prenderli il nome di Giob per un nome 
ideale e parabolica , per tali lì polran prendere ancora i 
nomi dì Daniele, e di Noè, ivi pur dal Profera ricor- 
dati unitamente con Giob ;' epput e Daniele e Noè fo- 
no , anche a detta degli avverfarj , nomi di perfonaggi 
non favolali , ma realmente vivuti al mondo , e da 
ninno mai mcili in dubbio. C è di più la teltimonian- 
za di Tobia , e di S. Giacopo Apoftolo , la quale fe 
non è valutari dagli oppolìtori , porge bene a noi ca- 
mion giuliifiima per unirci all' universi confenfo degli 
interpetri Ebrei , Greci , Caldei , Siri , e di tutti i Pa- 
dri , che vogliono Giob per uomo noveralo ira' vivi , 
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e difendente da Àbramo per Efaù. VifTero pure gli 
amici , e poco monta che i loro nomi aveflero ligni- 
ficato. Moltirtìmi fono i nomi , che nelle facre carte s' 
incontrano efprimenti la qualità , e indicanti o la feli- 
cita , o la difgrazia de' foggetti , che li portarono . 11 
nome di Adamo , di Abele , di Noi , e di altri fono 
di quella forta ; dunque il lignificato de' nomi poni far 
mettere in dubbio la venti, della Moria de' nominati; 
Non mai. Si vegga ciò che ne fcrive San Gian GrifoMa- 
mo (a) citato da Natale Alelfandro, che ne porta tutta 
diftefa 1" autoliti. L'altra oppoGzione è tratta dalla prodi- 
gioGtit e forprendenia degli accidenti di Giob. Se quello 
folfc fondamento bastevole a crederli tavolo!! , Il dovreb- 
be ancor dubitare della Moria (F Ilàcco , di Giufeppe , di 
Mosi , di Saulle , di Nabucco , e di altri ; anzi di qui- 
lunque Mraordinaria e maravigliala cola, narrata dalla Scrit- 
tura. Non lì deve far conto neppur della terza ; cioè , 
che il libro di Giob non lia ftoria , per cflere fcritto in 
verri. E' fuor dì dubbio, che gli Ebrei coMumarono di 
comporre poeticamente , e di elporre talora in rale flile 
anche dorici avvenimenti: ma poi la lor poelia era ra- 
le per la maniera o figurala, od enfatica dell* efp ri mere ; 
ma non ri/petto alla finzione delle cofe cfpieflc . L'cflro 
pertanto, c gli altri ornamenti poetici, che Inno In Giob, 
poffono comportare , che la fua narrazione fia Moria , e 
non tragedia , o parabola , come già a' Talmudiftì , e 
ultimamente parve al Salmafio. Gli Ebrei non ebber co- 
gnizione della tragedia ; ficchi non ne compofer mai fe- 
condo que' precetti , che 1' autor citato pretende. Si dica 
piuttoMo , che 1' argomento della tragedia , eiTcndo fon- 
dato per lo piìi Milla Moria , anche i foggetti (acri ne 
poffono fomminiMrar la materia, come apparile da ì far- 
li di Giufeppe, a" EMer, di Mardocheo, di Ciro, i quali 



(a) Htm. ii, in EpiJÌ. ed Rem. 
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uomini, anzi che effer finii e fantaltici , menaron vita 
mortale, tome tant' altri della profana Itoli*, che fediro- 
no, comecché in alila guifa, di foggetto alle tragedie de' 
Poeti Greci , Latini , Totani , e d' altre Nazioni . Del 
rimanente, noi ci vediamo e dalle Scritture, e da' Padri 
propolto, pretto che ad ogni parto , l' illullre efempio di 
Giob. Or, fe il di lui libro altro non contendile che 
una favolerà tragedia, o una capricciosi poefia , qual' 
utile fpetar poteano , citandolo, di cavarne per la. reli- 
gione, e per U pietà? Chi imiterebbe le azioni d' un uo- 
mo, animato folta nto dilla poetici fàntaGa? Vanno anch' 
elfi errati ì Tal mudi Hi , che lo riducono a parabola. Li 
parabola è una femplice narrativa di colà ideale , onde 
le peifone introdotte fono ugualmente dalla fantafia fug- 
geriie : la (loria poi non riceve nè falliti di nomi , né 
invenzion di faggetro ; e con quella regola fi dillingue 1' 
una dall'altra. Provato pertanto che fiafi elfere i fatti 
di Giob qui narrati vera e certillima ftorìa , abbaltanzs 
fi rende chiaro non effer quella parabola. Si vegga qui 
pure S.Gian Grifolloma (a), il quale offerva, che nelli 
fiera Scrittura , ove traitaG di parabola , fi legge fem- 
pre: Homi quidam, Rea quidam: quando pero d uoa ilo. 
lia , vi fono fpecificati i nomi , e la pania. Se dunque 
il facto Tello dice : ftr era in terra Hus , nomine Job : 
è certilfimo , che Giob i vivuto , che la narrazione non 
è tragedia , non è parabola ; ma vera veriffima (loria . 

Cade qui per incidenza la particolar quiltione intorno al 
tempo nel quale viveffe Giob , e di che nazione egli fo(Te . 
Alcuni lo credono coetaneo sC Paitiarchi , e più antico di 
Mosi; altri vivuto nella cattività degli Ebrei; ed altri nel 
tempo del viaggio pel deferto. Molti poi lo mettono con 
Davidde , e Salomone; molti nel tempo della iUiiavmi 
di Babilonia, o in quel torno; e v'e finalmente chi nel 
regno 



(a) Hom, de D'mitt, & Laxtro. 
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regna d' Affuero lo ilabilifce. La fcnrcnza piìt probabile, 
ma non certa , lì è, eh' egli viveffe ncll' eia di Mosè , 
raccogliendoli dal Tuo libra aver Giob avuta coglione 
del palleggio pel mar di Sues, e della promulgazion del- 
la legge. Circa la Tua origine due fon le Temenze piìt 
accreditate : una lo fa difendere da E Fai! ; 1' altra da 
Nacorre. Ambedue hanno difendilo» valenti ; ma la pri- 
ma è generalmente ammetta da' fami Padri , e la più. 
verifimile. Per noi ballar deve la teltimonianza di tutu 
l'antichità , che Giob fia vivuto ; che il Tuo libro fra di 
venerabile autorità per tutte le Chiele; che per vera ito- 
ria tenuto Ha , ammetto da tutti gli Orientali nel cata- 
logo de' loro libri, e «abilito altresì con ferie non inter- 
rotta di fcdclittima tradizione. • . 

L' altro punto , che reità tuttavia indecifo, è intorna 
all'autore del libro. V è chi crede, che lo Irena Giob 
lo fetivefle ; chi dice, che Eliu , ovvero alcun altro de' 
fuoi amici; altri l' attribuì feono a Mosè, altri a Salomo- 
ne , altri ad Ifaia; e non è mancato chi lo aitribuilfe a 
tempi ancor pafteriori. Stanno per Giob S.Gregorio Ma- 
gno, Suida, Siilo Sanefe, e moli' altri. Io però rifpetto 
1' autorità di tali fcriirori ; ma , generalmente parlando , 
fon d' avvilo , che dal facro Tello non fi polla venire 
in chiaro nè di quella , né di qualunque altra fentenza . 
Fautori di Mosè fono i Talmudilli, i Rabbini, Metodio, 
Policromo , e Niceta , dimando che lo fcrivelfe nell' op- 
prelfion dell' Egitto a follievo di quel Tuo popolo trava- 
gliato. Ma, le ab antico ne folle (lato creduto Mosè l'auro- 
re, non avrebbero ma! gli Ebrei nè contefo, né dubitato 
lu quello punto : inoltre, perchè nell'antico legamento 
avanti Ezechiele e Tobia non è mai mentovato Giob? 
Perchè in quel libro fono framtnifchiare voci eHere, Cal- 
daiche , Siriache , ed Arabiche ; quando il Pentateuco, 
che certamente è opeta di Mosè , è ferino in puro e 
pretto Ebraico? Son dalla parte di Salomone S. Grego- 
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rio di Nazianzo , e fra' moderai Io Spanemio , ed altri 
non pochi. Quella, opinione porrebbe aver credilo per l' 
efpreilione , e per la frafe , non dilfiinile a quella degli 
aliri libri di Salomone: anzi fi rende plauGbile, per ifeo- 
pririì in lai libro la penna ed il carattere del lapientìf- 
fimo Re , fe fi riguarda la dignità e dilpofizìone dell' ar- 
gomento, la fublimita de' concetti , la pompa dell' erudi- 
zione, e la feconditi dell'ingegno. Per la fteifa unifor- 
mila di fentimenti e di flile Codurco e Grazio ne dan- 
no il merito ad Ifaia ; ma nè 1' uno , nè 1' altro affolla 
bene 1' affunto: altri fon di parere, che Eliu ne folle au- 
tore ; fondandofi fu! capitolo trentadue limo del libro di 
Giob, ma pelò vanamente. Ivi Eliu non fa da compoli- 
tote , ma bensì da attore nella maniera degli altri. Lafcio 
poi di ricordare , che Io Spinola crede lo (redo Giob 
-autor del filo libro , eollituendolo di più uomo pagana , 
caduto da un alta fortuna al fendo della difgrazia. Io di- 
ri con S. Gregorio (a) , che il libro di Giob è opera 
dello Spirito Santo , il quale col fuo lume dichiarando 1' 
umana mente , direffe la mano e l' ingegno d' un qual- 
che Ebreo dotto , eloquente , e filofofo , pel cui mezza 
volle che fi pubblicane™ le fante azioni di Giob , ed i 
religiofi dìfeorii tenuti co' quattro amici. 
■ Entro ora a parlare dell' ultimo capo, cioè dell'idea, 
e dello feopo dello fieffo Volgarizza rore . Fu da lui quelt' 
opera incominciata in Padova , e appena ci fi difpofe , 
penso fedamente, fe alle regole della fchietta traduzione, 
o a quelle della parafrafi dovelfe, fc ri vendo , appiglkrfi . 
Vide, che nella prima s'obbliga il traduttore non folo al 
falvamento de' (eniimenti dell' autore prefo a tradurre, 
ma ancora delle efpreffioni , delle forme di dire , delle 
legaiure , de' periodi , e di qualunque altra cofa dipen- 
dente da quella lingua, da cui traduce. Quindi, conCderan- 



(a) Prof. Morti, h> lìt. Job. 
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do che dovendoti lener dietro a ogni minimi particela,' 
e recarli anche a debito di redimirne lame e non più , 
ti viene fpcfTe voice a produrre una locuzione cnnrufa , 
ia lìpidi , intrigata , e difnciliflima a trarne il fenici , o 
per U necelfaria formazione di nuovi vocaboli , o per la 
inevitabile copia de' barbarifmi , o per la moltitudine, in 
cui cadefi , degli equivoci : quindi reità perdali) di non. 
poter con tal metodo, traducendo, venirne a buon fine. Si 
pofe dunque a difaminare fé tornane bene di far parafra- 
fi. Ci fi difpofe alla prim» fui rifleflb, che chi parafrafi, 
balla che non fi dilunghi dilla Temenza dell' autore ; cito 
non richiede!"! di polfedere cosi a fondo 1» lingua origina- 
le, come nella traduzione; e che finalmente lutti, o qua- 
fi rutti coloro, eh' hanno efpolto in poefia , fi fon ferviti 
della parafrafi per porre in chiaro ciò ch'era ofeuro, per 
dar forza e vaghezza alle fentenze , e alle voci ; ed in* 
Comma o per accrefeere maggior lufiro all' autore , difeo- 
prendone la dottrina e il profondi (Timo ingegno , o per 
acquiftare a Te medefimi riputazione e decoro. Quelle of- 
fctvazioni perù confiderate in fé ilerte non poterono de- 
terminarlo al lavoro : ne fu anzi dillolto dalle fteffe ad- 
dotto ragioni , le quali collimano in una , cioè che chi 
parafrafa, pare che ponga in moftra più la perfotia pro- 
pria , che quella dell' amore ; dal che non fo Te debba 
venir bufimo o lode, potendo anche fuccedere , che non 

d' Ignoranza, o di poca fede. Rigettata perciò s\ la pura 
traduzione , che la capricciola parafrafi , prefe la via di 
mezzo , e fchivò quel falcidio , che da una troppo fera- 
polola olfervanza fi cagiona ne' leggitori , e quella fover- 
chia liberta , che travifa 1' opera originale . A quello fino 
ferine nel frontifpìzio : Vulfar'izxamenn del libro di Gita; 
e volle fignilicare aver egli ufato diferezione, e non fprez- 
zatura ; accoppiando anzi con giulla economia le regole 
dell'una e dell'altra. Infatti non cflendovi negli altrui 
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ferini , fe non che fentimento ed efpreffione ; a quelle 
due cole ha pollo mente in modo particolare. E quanto 
a' concetti, gli ha fempre mantenuti fchieitì, incorrotti, e 
inviolati ; tanto più che sdendo la materia facra , non 
può edere variata lenza taccia di enorme temerità. S'è 
pertanto attenuto al fenfo letterale del libro , confideran- 
done Tempre a fondo il legittimo fentimento, e fe talvol- 
ta ha variato dalla lezione della Volgata , ha feguito o 
il tetto Ebraico, o 1' elpreflion de' Settanta , o la verlio- 
ne Caldaica, o Siriaca , acciocché più chiaramente fi dif- 
copriife la fentenza del facto autore : ed io lieffo ne ho 
polio al margine le parole, fegnate col numero corrilpon- 
denie. Che fe poi s' é talvolta dipartito anche dal fenfo 
di tali codici , s' t fatto ciù con meditata ragione , la 
cjuale e , che non apparendo talora il fentimento delia 
parole, ftante 1' ofturiti della lot telatura , per non ren- 
der vana la traduzione , s'è volgarizzato il palio, fecondo 
quella interpetrazione , eh' è fembrata la più veriGmils 
e naturale : del che pure ho voluto io dame conto colle 
note dì fotto polle , le quali non fono a pompa ivi mef- 
fe , ma foto a chiarezza ed irruzione , come ii manifella 
dalla lot brevità. Quanto poi alla locuzione, diti che il 
Volgarizzatore dove ha creduto di dover recar lume all' 
intelligenza del Tello, v'ha aggiunto delle parole di Aio; 
che In più luoghi non comportando la proprietà della 
lìngua, ìn cui traslativa, quel medefimo ordine, e quel- 
la medefima leJHlUra, ha tradotto con unione, o con rot- 
tura di perìodi , con ttafmutazion di gerundj , di partici- 
pi, e con altro cambiamento di figura, e d' ordine , fen- 
za però frapporre colà d' alieno fignificato. Tale è !a 
condotta da lui tenuta fui fondamento della ragione, che 
altra ftrada non gli ha lafciato feorgere in mezzo alla 
difficolti del libro, fparfo di milteri , di (imboli; intralcia- 
lo di figure; ofeuro per le fpelTe anticipazioni, slegature, 
c pafiàggi non preparati da una cofa ad un altra ; e fo- 
pta. 



pra tutto all' diremo laboriofo per un Volgarizzatore a ca- 
gione dell' incontrarvi!! di continuo lo fieno concetto et 
preilb con doppia forma, oltre le frequenti ripetizioni pur 
del medelimo femimento. La fola conneffura pertanto 
delle difpirate materie , e 1' uniformità data a un poetico 
Volgarizzamento col fenfo letterale , ad onta delle accen- 
nate difficolta , coprir dovrebbe i difetti, ne* quali, per at- 
tenevi alle propofte regole, farà incorfo. S'aggiunge anco- 
ra il legame della rima , la quale quanto rende piacevo- 
le un componimento , altrettanto martirizza la poetica 
fin rafia , maltintamente iè la materia è prelcritta; e ete- 
ree la difficolta , fe 1' invenzione , e 1" efpreHione è pro- 
fetica ed immutabile. 

Pare, come io (timo, che fia abbafianza chiarita la 
ragione almeno del titolo dato al libro , cioè enervi egli 
Dato pollo ragionatamente, e colla debita riflelfione . Re- 
tta ora d'accennare, che il Volgarizzatore non falò ha 
voluto fiate al rigore della fen lenza , e dell' efprelfione 
del facto Tello , ma alle regole eziandio del colìume ; 
adattando cioè la locuzione e la frafe alla qualità del 
l'oggetto. Quindi s'è talvolta innalzato colla vivezza del- 
le immagini e colla graviti de' concelti , e talvolta ha 
latt' ufo dell' umile e .dimeno fìile, fecondo il genio dell' 
originale. Poteva, non niego, dare ornamento anche a 
quelle fentenze, che per via di racconto fi ttovan polle; 
ma poi , chi non 1' avrebbe tacciato di poco leal tradut- 
tore ? La femplidta e fchiettezza del dire ne' facri Li- 
bri è ugualmente pregevole e maravigliola , che la fu- 
blimità e nobiltà ; onde il ttafeurar quella , e fer conio 
iblsmentc di quella farebbe vizio norabiliUimo. Chi dun- 
que legge il primo , il fecondo , e l'ultimo capo del Li. 
bro , tenga in mente le indicate cofe , e creda con tutti 
gli Efpoiitori, che, contenendo elfi una ifiotica narrativa , 
furono ferini in prolà fen za bellezza di poefia . Del rollo, 
quello Volgarizza mento fu limato e riveduto più volte , 
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fu miiLti iin l y/.i In-e:p:iri di cibari nome, ed ha final, 
mente f.'i'o folto degli occhi di pedone mohv intenden- 
ti e fornite di yu::.e ccgoitiooi , che ad un tal penti» 
di letterarie fjii:he fon neteffane , non fi>lo qui in Pa. 
tua, ma fuon incuti, e (pesi alta enee in Padova, ove per 
più d' un inno fu ritenuto dal cliiaruTirno Sig. Doitor 
Giofoppe Gennari, e co manicato, come fi voleva , agli al. 
tr; laterali amici. Il Padre Angelo Luigi Signorili de' 
Servi di M. V., uomo d' ingegno aire, e maeltio ita fa- 
era teologia , piele altresì con milita loddiilaiiorie i far 
rrmut • ;oiifnutii n di. le e:pofincai , eh? Js' lenimenti 
del facro Teflo; e in Patria poi fiogobtiiioGi veramente 
per le ofT;i laiioni piriche I doro e ce eore piovvi ,i" 
e.niucnia Sig. D-l'(ll;gi:33 Som . finalmente il degniffi- 
mo r. lli:. ai:;.: :. S ;.. O. Sino Vjìi-ì.-i Cauoni;o di qui- 
l' i C.ce-rale , anele con tutto impegno e cone rcviiot 
VcUv.le, e come d;^:ai<. ..il. i:...ì: PJ , ;rr, 0 .:, t ,| Voi- 

fme^o"nrdel C fu"o P a°ri^ '"^ * f*™" " 

Non ha peiA qui fin; l'idea e lo fenpo i!el Volgari!- 
lato-e. Epli neif.ala quel veriuVno Jetto Kif, ,i,tt 
tjl tjaòd flchma , fltln e/1 gltrù ; f, è piefifTo con tal 
fatica, al p.ir della propria, anche la pcbblica fpirit^ale 

Latini Poeti fi valicio tea molta (eliciti de' monumenti 
dell: fj.-ie Cine per cavami fonti belliiGnii d' idee , dì 
ferme , e d' invenzioni , e fono elfi a' giovani ftjdiofi dì 
norma nella poetica facoltà , quanto pio ! volumi fteffl 
della Scrittura , e fegnarameme il libro di Giob feivir 
pcflbrio è. tenta isolamento, come fonti i più pori, i più 
filuhri , e i pnì ticchi di quan'i var.tjr ne pir.Ta la poe- 
Si , 'pr.uV.ente le u riguardi ù arance e m iravghno, 
die In le contiene ogni materia (nerume a divine Cofe' 
11 primario mi! peiò , che la lettura dt qu:!*o Libra re- 
cai ne deve , fi è la cognizione della più fante malfi- 
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me del vero eterno . Infatti , chiunque , benché non 
piali™ del Ialino, e imperila ancora delle altre lingue, 
in cui fu ferino il Libro Tanto , potrà qui applicarli alla 
ktrjrj elio, t colli d i!. et/* Jt;la nrv.a ..ppren.::: p, i 
facilmente le fenieo/e ahilfime, onde, al dire di S. Giro- 
lamo (a), i pici-.o lutto un ti venerabile Codice. Quale, 
idea uoa con:epirl di Dio, di coi fi patla con elprelìioni 
co>i maonifs^ie , e coi! convenevoli alla fua grandezza e 
mae:*'j- Si elàlta il fuo potere , fi leda la (uà bontà e 
provvidenza , s' innalza la giulluu , t fi diono fublinri 
socomì alla fa» intana miferi:ord;a. AvralTi da tal le- 
zione ficure/ii cetu, ebe il Demonio non n; può- nance. 
re , le non fe Iddio perm:tten:e : eh' elfo amo di pro- 
vare la fedcUi de' y.c ti , e dare a :c rei:: meo io al meri- 
to , affligge talvolta i baoni , e laf:ia i cattivi impuniti 
per qualche tempo, e pai ne prende veodetu o in qus< 
(il vita a correggimene degli altri , o nella futura p:r lo- 
ro etemo caftigo . Troveranno ivi chiari ed cfpreiu i due 
principali punti della teligion rivelata , cioè 1' afpcttazion 
del Media , e il finale riìorgimento de' corpi, i quali due 
articoli apprefe Gioì) dalla tradizione derivata da Abra- 
mo, da cui difeendeva per Efaù. Vedraffi finalmente in 
lui un illuUre efempìo di religione , di iapienza , e di 
fortezza, pazientiffimo a tante feiagure , che una fola dt 
effe condotto avrebbe uno fpirito men forte di lui all' 
eftrema difperazione . Avranno in formila , dice al mio 
propofno Eufebio Cefarienfe (è), nella vita di Giob efpref- 
ia la dottrina evangelica de' collumi , infegnata pofeia da 
Gesil Grifto : ContimjrUn- \g,::ir fraiafc -ji.*.™ , ijh.c 
evangelica Seruatoris no/hi doRrìtia non abbona , 

A me fembra d'aver adempiute le mie partì; or tocca ' 
al Leggitore di far le fue, le quali confiltono nel]' accoglier 
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benignamente quello Volgarizzamento, moAraudofi Cottela; 
modulato, e dilcreto. Rifletta al buon animo del Tradut- 
tore, e non alla di lui poca perizia. Pcnfi alla difficoltà 
dell' imprefa , e non creda all' appareme Jbvercliia facili- 
ti ; copra i difetti da uorn benevolo , e non gli efageri 
da leverò cenfore. 



AVVERTIMENTO. 

S°n certo, che vi farete maravigliato, Leggitore uma- 
Jiiirimo , nel fentire dalle prime , e dalle ultime parole 
della fovrappofta mia Prefazione , aver mio Fratello po- 
llo mano a quello lavoro col fuppolto di elfere il pri- 
mo, che lo tentatle ; e non vorrete s'i di leggeri indurvi 
a credere', che a noi non foflé pervenuta la notizia della 
altre efpofizioni in verfi Tofcani del facto libro di Giob, 
che pur fi fon vedute ufeire alla luce In quelli ultimi an- 
ni in Koma, e in Bologna, ir, ì/or-.c !.■■: v'ma ti ferito, anche, 
altrove. Ma ceneri ogni voftro fiupore, quando vi avremo 
ingenuamente efpolìa Ti (tarla di quello Volgarizzamen- 
to , e della pubblicazione di elfo ; e vi accertiamo po- 
ter voi accordare li veltri' credenza a quanro qu'. iìa- 
mo per dirvi . Trovandofi mio Fratello in Padova agli 
fludi fuoi , dall'anno 1746. concepì l'idea di volgariz- 
zare quello facro'Libro, e vi pofe allora la mano, cofic- 
clic tornato alla Patria 1' anno 17451. era gii arriva- 
to al capitolo Vllf. Ptofeguì egli cos'i confortato dagli 
amici la fua fatica , e nell'anno 1750. la termini. Ma 
mentre Aava dubbiofo di pubblicarla , gli giunfe a noti- 
zia c-fTeivi altri , che (iava pur lavorando intorno a un 
poetico volgarizzamento del medefimo facro Libro. 

Ciò lo fece fulle prime efitarc, indi del tutto rivivere 
a non produrre il terminato lavoro , ben conofcendofi 
inetto, onde Aare a fronte di sì grand' uomo W^' i <i 



li 



«le liuti Olmo Sig. dote Cammillo Zampieri 
oe eflet I' alitile del nuovo (ìil'j , Rifjpui, 
la fua ceU'jeraiion; , non celtacono di dillo 
dirgli, che ben poteva intorno ailo fletti fu* 
con «guai glo'ia , e con egual mo!t:a d in 
ò' una , e non marcarne <l:mpi mobilimi 
OEni altra co:a potè acquietati il Fratelli* 
e l'opera del iig. Come era flela m 01 



ch'egli ! 
colta rie 



Dfo del valor fi» HngoL 



i- av.a prel.:; e ili:, ciò tftn.'o. nrn poteva r f ,, j , JR13 . 
ne elfer tacciato di temerità, feouafi contemporaneamen- 
te ulcilìe alla luce il Poema del Sig. Zampieri, ed il Tuo 
Volgarizzamento. ApparecchioHi egli periamo a compia- 
cere gli amici : io dillcfi la Prefazione , e tutto fu mef- 
fo all' ordine per la (lampa. Ma che? Non furono appe- 
na ìmpreili i primi fogli , die il mio Fratello lì trovo 
in nuovi motivi di dover efitare ad efporre i' opera fua . 
Ciò fu 1' aver faputo gii cflér due anni avanti ufeito da' 
torchi di Roma ; e vai' a dire anche prima del Poema 
del Sig. Conte Cammillo; lo iteflb Libro evolto in Italiana 
poefia dal Sig. Abate Francefco Rezzani . Quantunque 
gli foflé detto, che quella cfpolizionc era anch' ella in otta- 
va rima, pur nel fentire ch'ell'era non un Poema , co- 
me il fopra indicato , ma come un Volgarizzamento , 
entrò in apprenderne- dell' efito della fua fatica , temendo 
aliai, fc non altro, col pubblicarla, di non fembrare d'aver 
voluto, come fuol dirli, portar le legne alla felva . Proc- 
curò egli nondimeno d' averne fo [lecitamente un erompia- 
te; ed avutolo, quanto ebbe motivo nel leggerlo di am- 
mirare il brio , la facondia , 1' erudizione del Sig. Rezza- 
ni, altrettanto ebbe occafione di confolarli, in voggetido, 
che per avere egli tenuto tati' alita fittemi nel proprio 
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lavora, poteva acche il fuo lardarti vedere al Pubblico: 
Ma vieppiù confermaui in tal fentimento, allorché ravvi- 
sò, che dopo il Poema del Sig. Zampieri , il quale tenne, 
a dir vero, una ftrada la più lumìnofa , e al falò felice in- 
gegno di lui rilerbita ; e che dopo la Parafali del Sìg. 
Renani , da lui efeguiia in modo , che nulla fembra di 
meglio deliberarli ; renava il puro e femplìcc Volgarizza- 
mento; ed a quello, ben conofcendo la tenuità del proprio 
valore, fi è accinto il mio Fratello, conlento d'aggirarli 
Coliamo pe' baffi piani , nel mentre che altri li avventu- 
rano fortunatamente a più alti voli. 

Rimane ora, ch'io dia qui qualche contezza delle ra- 
gioni , che han modo il Fratello mio a fcegliere per la 
lai Opera fra gli altri ■ metri piuttofto la terza rima . 
Chiunque è inrendente di famigliatiti materie avrk da fe 
conofeiuro, che appunto 1' aver euo prefo a fare un fem- 
plice Volgarizzamento , ha dovuto efler cagione , eh' egli 
abbia fcelio un tal metro- Ognun la, che chi volgarizza 
puramente, e in particolare Scrittori facri, dee fcrupolofi- 
mente tener dietro a' fentimenti del Tello , e nulla ag- 
giugnere, o levare. Ora, è certillìmo efler la terza rima a 
ciò più. opportuna degli altri metri. Non fi nega eflere 
anche più comodo il vetfo (Holio ; ma oltrecchè non è 
parlo bene di rogliere V allettamento , ed il merito della 
lima, aveva il mio Fratello intefo enervi altri, che Ihvan 
per fate appunto in tal verfo il volp;;ritiamen:o di G;ob. 
Ila e;li inlin ptelctlra li terza lima, per aver apprefe 
da Mae (tri dividerli le terze rime in capitoli, comi ugni 
lung i tri! tato anche nella piofa io patti fi divide , eoe 
capitoli pai. moni; l-jm ;ppclia:i. lira dur.que per que- 
fto capo acariatiSma la terza rima al volgari «amento 
di un baro, uvne li vedo, di (tribù ito io capitoli , eh: 
fervono di diuinzioae o duifione delle cofe , che vi 
fi narrano , o almeno di pjfatura pei comodo di chi leg- 
ge. Egli è vere, the aneli; l'ottava urna li div.d: in li- 
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i è fembrato al Fratello clie 
. Volgarizzatore 1" appropria- 
i per lo più {treni e concili 



«ì aver moT.i divido 
e le cofe, fuorché all' 



argomento, purché corrifponda a un ti 
difpofizione delle cofe , di cui Ti tram 



o fiati 



propria pe' foggetti gravi ed eroici la terza rima, vergen- 
do come in tal metro li fonò o~" — " 



a gravìfiìme. Da quattro fin qui si è detti 
-..re il Sig. Zampieri con Tornino giudizio fc 
ottava rima pel fuo Poema, come ad elfo quifi di 
averla il Sig. Rezzani adoperata per la fua fpirirofa 
ve Parafrafi, come opportuniflima : avere in line it mi 
tello creduto potere , e forfè dovere della leraa rima favilli 
pel fuo puro Voi gariz lamento , come ad effo affai più d' 
ogni altro metro conveniente ed acconcia. E auanto alla 
convenienza , tale , Te non foffe altro , la rende 1 elfere ella 
Ibta Mituitaal verfo elegiaco, del quale ne infcgna Orazio: 
i-"iT|1i:il imj.irinr inn:iis ij:i.r\-ii!i-ìnir. ;<t:-i::v.ii , 
Ptft t$'ttm iiuìufa ejl Voti /menila compii. 
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Anzi Dante nel libra it vulgar'i chquemU affert, che lo 
(lile delle flebili cote, altro non fofle che l'elegiaco: Po- 
tUg'tam Jiìlxm miferorum initlligirnni . Che poi all' elegia, 
de' Latini corrilponda il terzetto de'Tofcani, non lì può, 
a mio credere, porre in dubbio. I migliori Poeti J.iriJ ù 
prevalfero di eflfo, fctivendo elegie ; c Dante medefimo, 
ingegno che il tutto vide, dovendo nella Tua grand' ope- 
ra trattare per lo pili di lagtimevoli cole , quale appun- 
to è il /"oggetto del làcro libra di Giob , trafcelfe un tal 
metro. Ecco tuttocio , umaniffirao Leggitore , di che 
sbbiam creduto dovervi per ultimo leader conto: e vivete 
felice. 




LI 
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L I B E R J O B 





Caput 


Jlrt timer Dt 


um ? Nonne tu vdlifti , 




fiblianthm per circuì, 




■àixilìi & DnITc/ììo chi 










ed ' Satin : "e. 


■ii ,,.■„-.,"■/;■.■, (:,!:■:, 




« mf txiendm ri. 


L,«n afide 


U.««i . Cui» ™ f£ ™ f 


Ha tini coma 


tetent CT ii/ifi-mf 


piangenti, > 


»""'•» ™« «*/•*. f» 


Ur, * *f.n 




tuknwtque a 
Wfilu, ut 


*m*,tìr p«™ ptrcvfi, 
„,,:,-,,,;a ahi. 



m , opcribu, m anu- 
cervi, in tenti Seà 
mge cunlìa qui ftp 

in dsnto fimb fa 
Jiceret : beve, ara- 
& hnanm Sitai , 
.ni efiiio , & evtfi 
odine Me liquere. 
■i Dei cecidi, e calo , & 
taBa, =v« , p«,:r,/i;„, c-vfinpfi , & effugi ego film , u, 
mmiwim ,ihi. Sci, 6- Uh adllue hquentc , vai, 

& dai,; Chddai fianta tra ritma, & ittvafinm co. 
«•chi, CT tuhrun, et.,, neemn & pucrc, pttajfnmt gin. 
di,, & wfigifilv, ». nuntutrem ubi. Ait. m hqueb,. 
,ur iiie , & ecce ili*, in,,M> , & dìtìt : fin, fui, & 
fihi-M vc/ccnib,,, a bàcr.,ìh:,i -jinum in domo filtri, fui 
primogeniti , repente venta, ■uebemin, muti a regione de- 
fitti, ti 1 ' cra-.-.ijJii .•).■).•:( Ji.-r .-..iridi--, doma: , mix csfnitm 0.5- 
prefit ,uo, , Ò- m*t£ fin. , & effugi ego fila, , 

w nuntUrem „bi. Tunc fitteti, Job , & fiidìt -jefiimen^ 

disi.' : natii'! c;'vcjfi i.icro ranni, mes , & nudai 

teverlar i/Iuc:- fyminu, dedit, Diminuì et/lui,,; fini Da- 
mino piatita ; ila filìum eft : fi nurncn Domini be,t«di- 
Bum . In omnibus hi, non peccavi, Job isbiis fiis , ncque 
fiullum quid con„a Denta hculu, e]}. 
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VOLGARIZZAMENTO 

DEL LIBRO 

DI G I O B 

CAPITOLO PRIMO. 
Si deferivano iftaricameitte le lodi ài Giob , la patria , i 

figli , i' fi*** , ' i» Mi- /••*«''■' • 

Si dice de' funi /orifizi ft figliuoli : dilla pa\;,u]ji-ine 
dì Dm , ottenuta dal Demanio di tentarla : io ultimo 
della perdita fitta delle fojlanae , e de' figli Jean 




Siede d 1 Us la 

*.(.) 

che Giob era 



contrada , alma na- 



Terra i 
Ch'ebbe dal mal oprar la 



di Aufuide t che credei! 



Uomo fempliee e "retto : avventurato 
Patite di tic donzelle, e d'altri fette 
Figli crefeiuti in giovanile Italo. 

Ei fette mila nuli' ovìl rillrette 

Pecote aveva , cinque cento paja 

Di buoi , ere mille colle fronti eretta 

Bianchi camcli , o cinque cenrinaja 
Di fruttifere ed utili giumente, 
E di fervi, e d'ancelle più migliaja (i). 

Uomo di Giob piìi ricco e più pofiente (3) 
Ceno non v'era a tutta quella etate 
Entro la region dell' Oriente, 

Mcnfe apprelìavan di vivando ornate 
I fuoì figli a vicenda , banchettando 
Ih alcune tra lor fine giornale . 

Concordemente givano chiamando 

Le tre lirocciiie , onde con elfi unite 
Si aifidelfero a defeo manicando. 

Quando poi '1 giro delle ripartite 

Fraterne Me al fin pervenuto era , 
Gioì) ad elfi mandava , onde gradite 



Del Libro di Giob Cap. I. j 



Preci a Dio difcioglieflìiro con vera 

Santa umiliale ; ed egli , dal fuo ciglio 
Cacciando il Conno a i lai della foiiera 



Dicendo: ah voglia il Ciel , che della rea 
Colpi mortai fuggilo abbia il perìglio , 

E te Colo, buon Dio, come folca, 

Benedetto abbia il mio ben nato fcrnc ! 
E' così Giob in tutti i di facea. 

Mentre gli Angeli fami accolti inficine (5) 
Starali d'innanzi al Regnator fupcrno, 
Como a monarca , che il Ciel ama e tome, 

Colui che fiede all'orrido governo 
D;lle gemi perdute e dirperate, 
Ei pur s 1 oiferfe al gran cofpetto eterno. 

Cui dilli Iddio: 0 tu eh' alle malnate 
Anime imperi neU'abiflb, or donde 
Ne vieni a quello fedi alme e beale? 

Ed egli a lui: tutta la lerra, e l'onde 
Ricercato ho d'intorno a parte a parte, 
E dove s'alza, e dove il Sol s'afeonde. 



Luce, irirrime offrìa per ciafeun figlio (4), 



Dìm- 




. di Sjtrifiii nella fili ftroielia , e nt[ 
ite le semi . Si reggi il CilMomo, e 



fi Volo ahi zi A mento 

Dimmi , rifpofe Iddio , dimmi in qual parta 
Dell" univerfo alberghi un uom mortale, 
In cui fien tutte le virtù cofparte. 

Siccome In Giob , che a nefTun altro é uguale, 
In Giob verace fedel fervo mìo , 
Che Tgombio ha '1 feno d' ogni affetto frale ; 

Ch' c retto c giulìo, manfueto e pio, 
Che Colo nel ben far diletto trova , 
Che abotre il mal, ch'ami temendo Iddio? 

Forfè ci noi teme a gran ragion ? Tu a prova, 
Difls Satan , tu d' ogni bene in terra 
V attorniarli in guifa eccella e nuova. 

Ni fopra lui foltanto sì difteria 

Il tuo favor, ma fopra i figli, e fopra 
Quant' ei raccoglie dalla fertil terra . 

Non hai tu forfè benedetta ogni opra 
Delle fue mani ognor moltiplicando, 
Onde ugual poueflbr non fi difcopia ì 

Ma fendi un poco la tua man , toccando 
Tutto ciò ch'ei poflìede, e allor vedrai, 
Ch'affi) voglia e favella andrà cangiando* 

Dunque , rirpofe Iddio , ecco che or hai 

Quant' è di Giob in tuo poter; ma in lui 
Ragione alcuna noo aver giammai . 

Come 



Come ebbe intero il gran voler colui , 
Ch' è si vago del mal , pattini vii 
A compier tutti i delidcrj fui . 

Or mentre un giorno in dolce compagnia 
Dal maggior frate a banchettare intenta 
Stava di Giob la prole amata e pia , 

Ecco in fembianza J allegrezza fpenta 
Nunzio a lui dice: aravan rutti i buoi, 
E approdo pafcolava ogni giumenta ; 

Quando i Sabei iopravvenendo , a noi (ó) 
Rubarono gii armenti, e con ferule 
Fecer oltraggio a' guardiani tuoi . 

Di tutti quanti io foi potei fai uro 

Cercar fuggendo ; onde venir pur ora. 
Apportator di rie cofc avvenute. 

Il mefliiggier non fi taceva ancora , 

Ch' un altro gluafe , e dilli: : ahi qual dolente 
Cagion funelU e rea m' ange ed accora! 

Fiamma fcefe dal Ciel, ch'ha di repente 
Le pecore, e i paltor confutiti ed arfe; 
Ed io falvo fcampai di lama gente. 

Tat 



( 6 ) SmW= il Libro su. ftritc , cfi= i Site! erma popoli dell' 
Anbii diletta , in«nu > &omne , c ladronecci . 



8 Volgarizzamento 

Tai voci appena profferì , che apparfe 
Altri dicendo : in tre torme divife 
Vidi i Caldei o" incontro a noi levarfe ( f ) : 

E pofda che le guide ebbero ancile 
D;' tuoi camcli , con rapace mano 
A farne picda ognun di lor lì mite. 

. Eran già rutti entrati a mano a mano, 

Quando un fi fc novellamente innante 
A raccontar cafo più orrendo e Urano. 

Tale , ei dine , levoffi in un Mante 
Dalle riviere de i deferti lidi 
Turbine impetuoso ove ì liburne, 

Ch' io ftcìTo con ejueft' occhi , io (leflò vidi 
Condurre a morte i tuoi figlinoli amati, 
E udii per 1' aria i dolorolì /Iridi, 

Allor che fcono da' Tuoi quattro Iati 

L'albergo del fratel piombò giù tutto, , 
E fur dalle rovine fracellati. 

Giob tenne il vifo a tai parole afeiutto,' 
E forte in piè , d' addolTo la fna veda 
Squaiciolli in fegno di meftizia e lutto (8): 

E fvel- 

(7) Al die di Zeiiofai;.; uri li lira 1 1 i. <;,r,>;:r.ì. [ Caldei abitavano nel- 
iivi' i r .!. I.' r? I-' , . ,:i:..r, i .1: Tt ; , t.-.^i-.Ja anch' eQi il mi- 

ni-' Hi-I ri,t;.r? in compagnia degli Arabi, e degli Scemiti . 

O; i:r.i luJl.im; i ; -'in][,i-.-n-t iÌl--1i Urisatjlj '.sccia le "(Ili in Ce- 
fino 
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Del Itero di Giob Cap. I 



E fvglto il cria dilla canuta telìa 

A ciocca a ciocca, tra la polve giacque 
Dilklb a tetra colla ironie meda : 

E poi clic in atto il' adorar fi tacque , 
Ei difle umile al Tuo gran Dio rivolto: 
Tutto avvenne, o Signor, come a voi piacque; 

Voi mi delle ogni bene, e voi rirolco 
Or ve lo liete; io dunque benedico 
Il voler volito, ove ogni bene ì accolto; 

E fc giìi nudo povero e mendico 

Io venni al mondo, ignudo e poverella 
Riromcrommi al primo /laro amico- 
Si ditte, e non mottroili al Ciel rubello, 
Qual chi s'adira in ani od in parole: 
Ma in cotanre feiagure era a ventilo 
Qiial verace ledei, che Dio ben cole. 
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lo Volgarizzamento 



CAPUT SECUNDUM. 



FACI.m «|> «»»» , ™ jW— f"> 
Ut, , & fatta ™ tW». , ,,,,« 
S„„ i„„ , <rf„„ i, ,„/f,tì, „„, „ di- 
ma D.™ di S„.n : „d, v,„i, t <g.i „f,m- 
dim uh : cavivi /errai» , (J piraMavi is.n . Ei di- 
tir Domici ed Si.m -■ numquii cc[,dc..,,V. f L :v:.,.i „,.m» 

rf—f>* f-jì - T™ • ™; ! ""£"df "' 

tini, imnimi™, ? Tu rema™/!; mi «ducf», 

„ ,ff V „m ,,„ fi.lìj.. Ci „l f .„l„„ tmm, *| 
pillem brs pelle , & randa qux batta homi dribit prò 

Ù-'ZrJn, O-'Tnc ^hbh^A h, faócm btZflcat l'iti. 
Dhir ergo Domimi ad Salai : mi in marni ma tft , ve- 
ru,,,a mS n .«ma» Hliu ferva Egnffui iginr Sa,n„ a fa. 
ce Domini , percuffit Job ulcere pejfrao a p!an,a fedii 
-fi" °à venire», ci,, , qui ^a fankm , /«to 

,, Jhy.jili.n , D;,u .,,le,n ,11, ,^- f„a : aàktc I-J perm.i.iei 
,,, jimùii/.iaie tófc, Q- moieir . «ir al ,1- 

lam : ijuafi „„a i< »,/,.-„** ha»* n ; J, h** fufee 

p.mui de mam, Dei, mal., q ,.,-,e f :l fi,p,e m it ? In omni- 
bus ih noi, pena::,.- fu', ìab'ù, fu',:. h),„,- .-.-.nìiemei nei ami- 
ci Job ornai: m.iiam i/urj acrìdi jf:.i à, veiit-r-j.il f:i.:;:<li tir 
loco fio, Elipb.cc Themenae. , Ó~ Battali Subita, & So- 
fbar Na.ur.atb.ic. : mn.lizcr.nir cium , w pàriier venienti! 
vifitaren. eum, & confolaremur . Cumquc clcvajfcn, front 
■ oculo, fuo, , , f 

veruni , fc.jfftiite -jet},!;», f;,,if,-i„nt pulverem fiper caput 
fuum h, c*h>.,. Ei federunt <«<» ™ «™ f*?""- àn- 
imi, & fipicm mtìibui; Cr ntmi, hqmbmw ci verbum : 
vidtbaat cuba dahscm effe vcbcmcutcm. 

CA- 



Del Libro di Giob Cap. ir. 



CAPITOLO SECONDO. 

Il Demonio ottici lisina dì tÌJHiK^nizr Giob nel corpo , 
e lo percuote con piaga orribile. Lui rimproveri la con- 
forti , e vengono gli amici psr confolarlo: ma, a vijia 
dì tante male, rimango» muti per fette giorni. 



li J . Y J ' funami al irono dell' eterno Sire 
$3 F flrjfiB s " va " B 1 ' slctli aQ dorarlo intenti 
Svi Quand' ei novellamente a Te venire 

Vide il monarci dell' afflitto gemi, 

Il qml richiedo d'onde allor venia, 
Sciolfe altero la lingua in quelli accenti: 

Ovunque i raggi il gran pianeta invia ■ 
Dall'occidente a i regni dell'aurora, 
Ho ricercata ogni remota via. 



(9)1 pili digli Efpolitori mulinilo, tht d 
di comparii del Demonio paUiiTe del tempo , 



ò fUbwtonò 



i2 Volgari 

Confideralli attentamente ancora , 

Diffegli Iddio, quel Giob, eh' è mio diletto 
Servo, a cui non v' i ugual; quel Giob, che adora 

H mio gran nume, di* è di puro e fchietto 
Spirilo, e (erba da' prim'anni in core 
D' innocenza il candore almo e perfino? 

Io gih mi molli armalo di rigore , 

La virrù potè in lui più che '1 dolore. 

Si, rifpofc Saran : mi afflitto unto 

Ancor non l'hai, ch'ogni fui ria ventura 
Non refi! in parte raddolcita alquanto . 

Ei vive , e l' uom dal vivere mifora 
Ogni Tuo bene, e per la dolce vita 
Ei lutto perde, e ogni altro mal non cura; 

Arma dunque la delira, e con ferita 

Afpra e profonda la fua carne impiaga ; 
E fia da Giob ogni virtù sbandita. 

Dunque, rifpofe Iddio, poiché sì vaga 



Sedi del duo! pattini 
A far prove d'infolitc 
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Del Libilo di Giob Gap. II, i 3 

Quindi dal capo per fino alle piante 

D'un ulcerofa fcabbia lo covcrfe (io); 
Sicché più A' uomo non avea fembianifi . 

Giob dalle piaghe lame e si diverfe 
Con rolla giarro ripulia radendo 
Il gualìo fangue, oud' eran lune riparte . 

Di merci- privo e di foccorfo eflèodo, 
Siavafi ignudo, abbandonalo, c Colo 
Tra leizo e polve U mirerò giacendo (ir); 

Quando a lui la conforte in ramo duojo 
Cosi parlò : mentr io per la pietaic 
A si fiero fpctracuio m' involo: 

Nella primiera tua ferri plk ita te 

Ancor iu retti , ancor lodi il tuo Dio? 
Lodalo, e giungi al fin di tue giornale. 

Giob con fembiame in un fevero e pio , 
Donna , rifpofc , a detti cosi pravi 
Mollri che cieco e folle i il tuo dcfio, 

Se già colui, che tiene in man le chiavi 
Di noflre forti, in noi difluie il bsne , 
Non fclterrem, eh' ora del mal ci gravi: 



( to ) l^L Verini Caldea pn.ie = Staine in vece di alteri . 

< i r ) li ntlo £brJico poni s Sale** il fitlJKÌIbm iu vece di JiJat 
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Volgarizzamento 



E rivolgendo placide e ferene 

Le loci al Cìel , rnoffrava alla favella 
Che fol in Dio riporta era fua fpene. 

Di sì trillo malor la ria novelli 

Giunte incinto agli amicj, e polche udite 
Ebber colè sì ftrane , a un tratto della. 

Patria partilli Sofar Namaatite (lì), 
E con elio Baldad Signor di Sue, 
Ed inficine Elifazo Temanite . 

Come dal Tuoi natio rivolto tue 
Il loro più , di dir fi configliaio 
Conforto a Gìob nelle miferie fue. 

Ma poi che gli ocelli di lontano alzaro 
Su di lui, noi conobbero, e con merli 
Gridi fparfer digli occhi un pianto amaro. 

E per dar di grati doglia manifofìi 

Segni, la polve, innanzi a lui venuti (rj), 
Gittaro in alto, e lì fquarciar le velli: 

Indi 



( Il ) Qiitlii ti: uscki .-.lille: .li Cn.i vengono clihmui Re nel ca- 
po IT. f.òiì : II:...- b»i (>;/:. Kiyi: r.\ tri, a] Jlr .li- 1 
.'■ir,.i ,,!,,.. [<-,!■ Ttnuniri , Sofar Re de' Njimimi , e liiU 
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Indi peicoffì da pungenti acuti 

Strali d'alu pietà, fletter con elfo 
Per Tene notti, c fette giorni muti: 

Tanto lui vider dal dolore oppntflb ! 
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CAPUT TERTIUM. 



POP h.cc apttmt Job 01 fuum , & mahdìxit dici fuo ; 
ò~ locutus cfl : perse/ diet , in qua natus finn , & 
non , in Ijf-n liiSmn rfi : court plus cfl homo. Dict 
Uh veriittsir io tenebrai , non tcquirei eum Usui 
definir, & non itluftretur tmìae: Ob/curenr eum tenebri, 
& «mha morti! , occupa essm caligo , & mvolviltr ama- 
ritudine. Notism sliim unéro/u, turbo poffideat , mn com- 
futett» in Jiitut mai, me numeretur m mtnfiim. Sit ma 
UU filiti, ,:ec ht.de Ji«»*.- dedicar ei , qui «.Mi- 
ruut disi, qui p,:ra:i finn fvjsìie.ie L-.--S,.::!:.:,; : c/v ■-*;■!■ >-;..;. 
tur ftelU caligine ejuu- cxpetlit lueem, & non videat , aie 



giti portai 



m.Tl'.i .-.> o, 



perii ? Quoti cxcepius genibus ? Cui- Ulìntui ubcrtbus ? Nane 
cr.-ni d-y/inism fili rei >i , & /unno meo iriiimjieicm rum 
rsfì/,,11 & co,,/»!,»,,, 1-JiiX , etti jdìjK.wt fui folitudhn , 
ttuyum prmcipibu: % qyjofijìfc»^ «™», g^>™^ 

exaiìorii. Pars::, & m.rgmts ,b, firn e , & fieni,, liba a 
Domino fiso. &:ai-c n,i£;:, d.ii.t efi Ini , & vita Ut, qui 
in amaritudine anime fiunt? Qui expcBan, mortela , & 
ma veni! , qu.fi s^die/itet. tifatimi; gauAentque vebe- 
vvimer, mm in-.:.,:r/.m jey.r.tbe-.r.i, -dio, ,:-'fi oit.ìil.: sii 

1» 'fiffp'n' n '&'",aZqua mlnundaLt ? nfuT^Twhu, 

' ^"''^efil'ui ? & Ko7ne 
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Atra orribil caligine d' Inferno 

Jn lui fempre s' aggiri, e il cìngi, e il copra 
Amarezza, ed orror cicco ed eìerno. 

Dal Cielo iralo orcuro nembo fopra 
Quella ria notte cada orribilmente, 
NO più '1 giro degli anni la difeopra . 

Sia quella none ognor trilla e dolente (15), 
E fieno in effa col giulivo canto ( 16) 
Tutte le voci d'allegrezza fpente. 

Voi, che verfare lamenrevol pianto ( 17) 
Su i morti corpi, maledite or meco 
Notte sì tri/la e dolorola tanto. 

. Sieno le falle da! maligno e cieco 
Suo mortifero bujo ottenebrare, 
Sempre annottando come in chiufo Tpeco; 

E l'ore della luco doliate 

Afpetii pur; ma il mattutino albore 
Non difpieglii per lei fua chiaritale : 

Poiché non chiufo armata di rigore 

Del matcrn'alvo, ond' io nacqui, le porte, 
E non mi tolfe a si grave dolore. 

Ahi, 



t .5 ) I Secanti menano = N„ Uh p< itl*ì,, 

( , -, . Si il' 1 '.! I ; l:r.:\-.. ~ -V.., :„„i: ,,;:„„„, ,'„ Uh . 

( 17 Per pili cbiintu fi fenile il C.lJco , ovt fi lc|5c ss 
mi /.un fy:iiw , hiamuium. 
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Ahi, perchè, laffo, per miglior mia forte 
Pria che nafcefli , o dopo che fai nato 
Io non chiufi le Ine! ia braccio a mone! 

Perchè raccolfa quello fconfolato 

Nel caro grembo il mio diletto padre (iB), 
E fui del dolce lane nutricalo! 

Fatto ritorno alla mìa amica madre, 
Un fetreo Tonno or dormirei fot terra 
Irr compagnia dell'ombre ofeure ed adre 

Di quei, che furo un tempo in pace e in guerra 
Famoh eroi, che alle lor olfa alzaro 
Marmoree tombe ancor vivendo in terra: 

Ovver con quei , eh' ogni più ricco e caro ( ig ) 
Ttlbr feco fi traggono all'avello; 
Nò più mi pafeerei di pianto amaro. 

Come informe abortivo, o come quello, 
Che fu concetto, e il Sol non vide poi, 
Non fate' ufeito del materno ottetto. 

C a Sol 



0 fopn Ciro , t Situila iti id; ; t il li!>. . 
tui Marciano Iropsradojt ne proibite il 
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Sol nel fepolcro da i tumuli! luoi 

L'empio riflette, ed a Cotante imprefs 
Ivi requie trovarono gli Eroi (20). 

Di i vinti Tentavi non faran plìl intefe 
Laggiù le voci imperiofe e crude, 
Non più l'oggetti alle efatlrici olièfe. 

Il felice, ed il mifero racchiude 

Un fol fepolcro; ed ivi l'offa danno 
Del fervo fciolto dalla fervìlude . 

Ahi perchè folo per maggior fuo danno 
Data è la luce a un rnifero, e la vita 
A chi l'alma ha ripiena d'ogni affanno! 

Ad una, che per via corra e fpedita 

A guifa d' uom, che a cercar l'oro è intento 
Morte fofpira, c da lei chiede aita: 

Ad un, cui fol può far lieto e contento 
Il giunger prello all' ultima giornata, 
A cui del Cielo il chiaro lume è Ipeuto .■ 

Che fmarrìta ha la via del corfo ufata, 
Cui di cupa caligine da Dio 
Trovafi d' ogn* intorno circondata, 

Pria 



( 10 J Leggono i Stimati a Romania faigm arpa. 
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Pria del cibo Colpirò, e qual fé uicio 

Piena d" acque a inondar le rive intorno, 
Efron urli dall'imo del cor mio. 

Per mio duol col penfiero indietro torno, 

E veggo il mal, eh' io gii temei, prelènte: 
Ahi male, ahi viltà, ahi conofcenia, ahi giorno! 

Forfè finor non tacqui, e paziente 

Diffimulai l'offrendo? E pur lo sdegno 
Di quel vendicaror braccio poflenie 

Me fece ahimè! di fua vendetta legno. 
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CAPUT QUA RTUM. 



REfpmJtn autrm Etifka Timunhei , </«<* : f% 
. M"«» «<w« ; 
/ri ,;,.r' P ium fr.m.nm q»., ? £ c . 

« dump, nrntm , O- mjuBi Uffa nhtafli r w 

nafttffiì. «»™ t**if /«a» Ir B/aa'a, Cr érfriipi: 

litiga ir, CT nmathi-M ts. Ut. tfi limar ;ui, fittili 
f»a, par irati j tua , &~ pnfc'hr xurwn i^.um ' Retti df 

tilt. J...I, !*■„? 'fni.u, tj, am tper«nlm %>„■ 

f.;/«m, & ftmm,„t dotarti , <$ nr/aw tot , U™ 
?£"ff'-.K fp»™ "f <# '">/»«>"<■■ 

Tigy 'a peii 'a , to quid no» Mmt fndem , & ramli In- 
hm dj^MÌ /.nf. Fona ai me drfum tfi tfi4»m a»/""' 
</.(.«. ,'dT oaa f. f„.„ v t J»fi<},i ™ /-/«"i 

O»!. /» *»"^/< i.v/Jmii ■j-a-.o'o /^ffi /sptr m«. 

^-™"'-a JET- T^nZ* »a'4 

(fm .juj/i auu fra.. au-V-i 174.Wi.1J c;»l> Otr fomfa- 
rai:onf ,»H.pHbuur , aui fjH.rr /n? fono!' rntvii? Elie 
qv,, /trainavi , mi /?ai.fc> , C- .'n /fti^/H /-.i .e 
petti pmiiitaem: quante mi^ìi fti , <*r tttitm émm la- 
trai, om imcnon hnhtni finàamtnium , nufimtniui ve- 
lai a naca P Or num »/s>r aJ ve/pnam fnceidenm , (T 

r»/»?»i furiai , mfcrtntai t* cis ; muntimi* , & non in 
piemia. 

CA- 
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Piifixe Kcufo Chi J impazienza. Racconta una vifnnc 



S'io parlo or teto, il mio pittar molelìo 

Forfè, Giob, a te fia; ma quel eh' ho in core 
Chiaro far lo ti debbo e manifefto. 

Non (ci tu quegli, che fovran valore 
Ifpirafti in altrui gii vinco e opprefla 
In tutto il corpo da mortai malore? 

Tu, ni m' inganna il ver, Tei pur quel deffo, 
Che rincorarti con fermon foave 
Chi da fortuna in baffo ilato è meflbi 



{11} Eliti «a il piò «echio digli altri dati perciò primo a palare. 





Orna filenzìo a i trilli accenti impolé 
L'afflitto Giob, così con volto merto 
j Elifai Tcmanitc a lui rifpofc (21): 



Digiiizcd ti/Cooglu 



EJ or che venne un ma!or trilla e grave 

A impiagai le [ue membra, or vieni meno, 
E l'augi, e duoli, e il eoe paca non ave? 

O»' è della tua fronte II bel feteoo 

Ove h fpeme, e la fortezza ufcta ( tt), 
Ove l'antico oprar perfetto appieno? 

La memoria de' giudi (ancella» 

Quando fj mai , e f anima ir.nKeais 
Quando a perir fu dal buon Dio lafdata? 

Anzi ognor vidi la malnata gente , 

Ch' empielade e dolor fparge e ri.nvcrfa , 
E miete il fruito di sì na Temente, 

Al folEar del gran Dio confali e (perii 
Rimaner rutta, e nello fpirto orrendo 
Del fuo furor U mifer.1 fommerCi. 

Dìo toglie il rugghio, Tuo voler feguendo, 
Alla Beta leonrfà , e fraiig; e fpezza 
Le acute zanne del Iion tremendo. 

Per lui la cruda e indomita Serena 

Ode alla tigre, fe del palio è priva [*,), 
Cella lua prole a mf-ingaiuarn avvezza. 



( 11 ) Hi r Ft>.,i:o irfto = Sf. , W*'- • 

( >i ) L-tt.j :o W< . tl-e i Vcjwi f T».-mts T.J,.,, dì ; 
Srr..n. f i-w .W.™.,i, : ,. -, t , n ;.n.|: UlW i> U 5) 

sui Itili) j: ucró>. Il Bufarli ["-rè MlU Cu nf«i Di A:i-. : '■>". 

Tim. 



Digitized by Google 



Dei Libro di Gros Cap, IV. ij 

Ot odi quel , che con immagin viva 

Ri[onommi all'orecchio e in meno al core, 
Come voce leggiera che fuggiva . 

DÌ vifion notturna entro l'orrore, 

Quaud' è nel fonno ogni morrai fepolto, 
Mi feotii ricoprir d'alto terrore. 

Freddo gcloflì intorno al core accollo 

Lo fpirlo fangus, e orror l'offa tremanti 
Prete , e di mone mi dipinfe il volto. 

Un lieve fpirto rrapaffommi avanti , 
£ il pelo s'arricciò per la paura, 
Ne potei riconofcerlo a' fembianti. 

Polizia fermoffi, ed un immago ofeura 

Vidi , e una voce udii fioca e fpedica , 
Come il lento fpirar dell'aura pura. 

Qual uom, tliffe, puà mai coli' infinita 
Bonii metterti a paro, e chi mai fi* 
Più perfetto di lui che gli diè vita? 

D Fin 



Tuta. /;. dimoiti , che UM tll fitta fu noia agli antichi , r eh; ali; vd- 

V. rl:nm.raii.i !nri-,.rn . /..■,...■. :n L -. . i i - -3- II.! prcjpr.-t li.Miil,-., I :: 
forr.r.n ; rtir.iviii drui;.l ;.rtli; JÌ!r teli- «ni jiiìhiti l'ptL:s ili !_-;■■:]. 

dima !■ mia. 

Cammini p** il Tncibolo Irifii lil pirfo, ciof oprr Jlffnm'ttW, 
fta wjB^ ^nmiti, oj*r tal aAi/ru, a JctoJ altri Traduttori , noi 
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l'in color , che lui fervono , tra vii 

Mancano, e fin negli Angeli piìi eleni (34) 
Ritrovò macchie di nequizia ria: 

Quanto piìi quei, che ile i terrei! diletti 
Son colti all'amo, e cercano ripofi 
Nel Pozzo brago de' malnati affetti ! 

Dall'ira eterna, qual da tarlo rofi (15) 
Eflì faranno ; e da manina a fera 
Ancifi da' fuoi ftrali fulminoii; 

E poi che fon dell'infelice fchieta, 

Cile ha porlo ira velo innanzi agli occhi fui, 
Dìo vuol che ognuno in fempiterno pera. 

I figli lor, che rlmatran per lui { io") 
Saran dal mondo eHermifiati e morti; 
E negli abiflì tenebrali e bui 

D'atta ignoranza giaceranno sifoni. 



CA- 



I :.i :.i piìi p:rt!- tir' Pidii Cltci e Laliili fpitgano quello pilfo 
dice fu quello o£uro pitia. Noi fuUi^nrt^di cdb'jlfunido : Qui m* 
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CAPUT Q.U I N T U M. 



V 



dia, & par 
firma radia. 
Unge fio,' filii ejui a fdu-e . 
non ei il qui trust. Cu/u, mejfem famelieus camedri , & ,?/\i,u 
rupìa armaiu,,& bibent fitimtet divtiim e/m. K,.Y,! ir. ur- 
rà fi-s taitfa fi,, & de burnì no» ari,»* dolor. Homo aafeì- 
tur ad labsrcm, & avii ad volarum. §«m ob rem ego dt- 

facìt magna O 1 ìnfemtabilia Cr mirabilia abfque numero: qui 
dar phviam fur.fr f.icitr.i t.-,-,-,-j , 6" invi; ir eqaìs umverfa; 
qui ponit bumiles in fublime , & msminr er'rjjt fifpiia.-e: 
qui dijfipat cogìtatìonei melignorum , ne puffi», impUre ma- 
rmi eorum, quod caperant : qui apprebendit jopienles in afiuiia 
ranno , & nnfil'nen pravorum diffipa, : per diem incarna* 
tenebrai, & quafs in notte, fic palpabunt M merìdie. Porro 
falvum fatte egenum a gladi, ori, eorum , * de manu vie- 

bei otjuum. Bcatui homo , qui corr'ipitur a Dea : i;r,;-p.,,h- 
nem ergo Dominine reprobe,; quia ipfe vulnera,, & mede- 
tur ; perenti, , & manu, ,/„ fimabun, . I» fi; ,,,b,S,uc-iu- 
bui iiberabìt te, & in fepuma non langet le mahim . la fa- 
me erue, ,e de mone , & in bello de manu gladi', . A flagello 
lingua: abfcenderii, & no* tìmebii calamitatem cum veneri,. 
In vaflitaie & fame rìiebh, & befiim terra: non formidabh. 
Sed cum lapidìbai ragionasi pattum nium , & beflix terra pa- 
tìfiee crmit libi . Et fciei quod paceni habeat tabernaiulum 
IHum , & vijìtaru fpeciem tuam , non peecabis . Sciti quoque 
quanìam multipla, eri, femen ttam , O" progenie! tua quaji 
ln.b.i terrai. Ingredieris in abunisnlia fepulcbrum, ficut in- 
fcriur aceruu, trititi in tempore futi. Eere, boe, ut invejìi- 
gavìmas , ita eft- quod auditum , menti ferlratta. 

Di CA- 



CAPITOLO Q_UINTO, 

Siene Elifao a ptrltri , irtftg>UBÌi = Giob fa /afferai** , 
e U dovuta tffirwnxi * precetti di Din, tenen- 
do per c/rlt ite Gìob fta nlpttiele. 



R fc alcun v' i , che al ino parlar ridonda,' 
Chiama, e ti volgi a qu:llo fpiiro eletto, 
Clie Covra ogni altro in del ili grazici abbonda. 

Eì ben diri ,■ che nel diuìn corpetto 

E' cgnor l'empio odiofo , "e dell'irato ( 17 ) 
Dio iàrà fé mp re "un infelice objetto (j8). 

Lui vidi appena ir di baldanza armalo 
Pei larghi doni dell' amica forie , 
Che maledilli il fuo felice fiato. 



] 1 Subiti, & pemUi i jvrtlb pel ptreatorc , come ne' FrottiM 
[ 1S J In luogo fitituada legga il Caldeo in Dtì 
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I figli fuoi folto l'eterna e forte 

Mano cadranno giudicati c oppredi 
Sul liminar delle tremende porte (ip): 

Si pafceià delle Tue larghe melTt 
Soldatefca famelica allupata, 
Ed cflinguendo avidamente anch'elfi 

Gii ingordi d'oro la fete mainala, 
Deprederanno con rabbiofa mano 
Ogni ricchezza a gran pena ani malfa ri 

Nulla addivien neli' univerfo invano; 

Ni qua! 1' erba il terren produce il duolo, 
Ond'è fi pieno il viver noftro umano. 

Nafte al difagìo l'uom, gli augelli al volo: 

Meglio è dunque al Signor porger preghiere, 
E a lui rivolto umiliarfi al fuolo; 

A lui, che adopra oltre il mortai potere 
Cofi: maravigliofc altere e nuove, 
Che a noverar non giunge uman fapere, 

Eyli dal cicl fu i verdi campi piove , 
E gli innaffia talor foavemente, 
Talor l'acque rinverfa a tutte prove. 

Egli 



(io) Il pubblico giudizio fi efitriniM nnti-immi! fullt para delia 
cùià. Gttif. tap.3+. v.tg.1 Sai. ug.it. 
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Egli l'umile innalza, e pierk Tente 
Dell'infelice, cui mitezza addoglia, 
Riconfor'isn.do l'anima langueme . 

Ogni penfìero , ogni perverià voglia 

Del maligno dilperde, e a una rivolta 
D'occlii, d'ardire e di poter lo fpoglia. 

Per lui confuta è li malnata e ftolta 

Scliiera de' faggi in lor malizia, e l'arie 
De' rei configli dìflipata e lolla. 

Ei la luce ior toglie , o veggon fparte 

Ombre al merìggio, come è il citi, qualora 
E' dall' aere annerato d' ogni parie . 

Della calunnia a ì fieri morii ognora 
Sara il miftr fottratto, e dalla rabbia 
Di man poifcntc liberato ancora. 

Dio Tara la fua fpeme , e l'empie labbia 
Chiuder! la nequizia, e avaro artìglio 
Non Ha, die coiura lui fuo poter abbia, 

O beato colui, che in quello efigiio 

E' riprefo da Dio! Chi dunque or puole 
Riprovar il disino allo conlìglio? 

Egli impiaga, e rilana; egli percuote, 
Indi a rimarginar l'afpra ferita 
Stende la man dalle luperne rota. 
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A lui dunque l'affida, e l'infinita (30) 
Schiera de' mali fati polla in bando; 
Glie dal ciel pronta fonderà Tajra. 

Egli da morte fcamperatti , quando 
Fame n'andde, e fia ftncrmo verace 
Incontro a i colpì di nemico brando. 

Dal flagello iduman di lingua audace, 
Sua mercè, farai tolto, e i trilli guai 
Non turberanno del tuo cor la pace . 

, Nella penuria, e nel Taccheggio avrai 
Ridente il volto , e d' animai ferino 
L'acute zanne non paventerai. . 
Allo fcontr.tr de' falTi pe! cammino 

Non ti faran d'inciampo, e manfuete 
Si ilaranno le beitie a te vicino. 

Anzi avrà Tempre aure tranquille e liete 
Il caro albergo, e terrai dolce i! freno 
Di tua famiglia ju placida quiete. 

Non verrà mai per volger d'anni meno 

La tua fllrpe felice, e il tuo buon lème 
Qermoglieta , com' erba in fui terreno. 
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Al giunger 1' ore di tua vita eftreme 

Sarai qual fono i grani ilei frumento, 
Quando s'ammontali al fuo tempo inficine; 

Or tuttociò , che a dichiararti allento 
Finor mi pofi, è ver: tu già t'odifti: 
Il ferba dunque, e lo rivolgi drento 

Di tua memoria, onde coraggio acquilìi; 
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CAPUT SEXTUM. 

RE/pondens mtm Job, iiàt : minali 
itt gravi» appanni .- M 
funi pitta ; quia fognile Dimmi in me funi , quorum n 
titolali.) .bihjì /p;ruti,n stilli , ù' t:;y»j: U;mì:iì miiit.mt 
cantra me. Nwnqutd rugiet «rojff cum babucrit Imbonì ? 
A»! mugici boi cum imre pmfipe plenum fluerìl ? Aut 
p-ji-.-i-r ri-m-iii hfotfon, , quid un eji fole Cmdilum? Alti 
poieft aiiquii gufare , quod gufiatum offerì morlcm ? Qua 
prius nolcbat tangere anima mea , nane prt anaujii.i 

p!L f 7>ribf?"Jiòi DeuTL f qTc*pT, 'ipfo mc""l a nZ 
,,r; fah.ii m,„um fi,**,, & fuccìdtt me? Et b<tc mibi 
f„ confila,;, , ut affici me delire non pare» , net con- 
trediiam fcrminibus Sanili. §we efl enhn forliludo mea , 
ut fojlincam? Aut qui; fnis meus, ut paùemcr sgim ? Me 
fortiiudo lapidum forliludo mea, Me caro mea anca eft. Ec- 
ce, non eji auxilium mibi in me, & «ecsffotii quoque mei 
rccejfcruni a me. Qui loliii ab amico fin mìferinrditm , 
timerem Domini derelhiqni, . Frairss nifi prsteriertmt me, 
fieul terreni qui raptim nanfa in convailib,,,, Qui timmt 
pruinam, irvuet foper eoi ni». Tempere, quo fiorini da- 
pali, peribunt; & ui im-htrit, filmar de imo fuo. In- 

&' pfribunt'fconfidfrl&yZuo'^ 

ripetiate paulifper. Confo, font , quia focravi: veneri,*! 
quoque ufque ad me, & pudore coopera font. Kunc v:n:- 
jìii ; & modo vidimei plagam meum limciis. Numquid dì- 
ai : affette mibi, Cj de f;,"/ì-,r:ii,; -r.'fii.i tinaie mibi? 
Vei , liberate me de mani, beftii , & de manu robujlorum 
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Del Libro di Giob Cap. VI. 




CAPITOLO SESTO. 

CM ri/pendendo id Elifizo dimora , che tutti quei Miti 
che /offre, vttTeptfftne U grande™ di! fin pecche : in- 
di /• lagna àsti- inco/ia-za de' fai congiunti ed amici , 
e gli cita o pn-ua-e, ebe fin reo dì gravi delitti . 



E colpe mie, che d'Ira mì fin degno (31), 
Rifpofe Giob, cosi foifer librale 
Colle laagure, oud' io mi dolgo e fdegno: 

Come arena del mar iarien trovate 

Quelle pi ù gravi; e quindi è, che dal core 
Efcon voci dogliofe e dilperaie. 

Ahi le nitrici faette del Signore 

M' h.tn pollo attedio; e tutto, ahi laflo, addrenm 
Bevve il mio fpirto 1' eternai furore ! 

E i Fu. 





Prerto s'adempia, e il mal, che bramo e aitendo, 
L' tarara» Di. Cpr, fpa,d.a 




jB Volgarizzamento 

Come torte e dubbiofe fono mai 

Le loro vie! Cammineranno a volo, 
E alno, cadranno negli eterni guai. 

Volgetevi al torrente a noi rimoto ( 34) 

Di Saba, e Tema, che, fa cT acque abbonda, 
Arreftl il pie de' viandanti immoto . 

Si ferman elfi infin che abballi l'onda: 

Voi pur dunque afpetrate or che coperto 
Io fon dalla procella furibonda . 

Muovon confuG a me, perch'io fofferto 
Ho con ferma fiducia ; e in mia prefenz* 
E' ciafeun di rofiore ricoperto. 

Venifte pure; ed or che conofeenza 
Avete del mìo mal didima e chiara, 
Siete affiliti da tanta temenza? . . 

Forre a conforto di mia vita amara 

V ho chiedo doni, 0 di ricchezze tanta 
Alcuna parte preziofa e cara? 

Forfè v'ho detto: ornai dal trionfante 
Nemico alfalìior mi foitraete, 
E dal fuo hraccio robufto e pefante? 



( w) Pmaoai Ciob 1 lìioi unici j qmIIc tuirat di vimiuiit A-.ai , d:c 

V.inno idi) volli di Sjba,fdiT>LI»n,la dicn l!r..L--|V:„!.. ;i:tr. : -.-:i:,:., J.i 
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Voi dunque il vero, voi mi difchiudcte ; 

Ch'io tacerommi; e l'Ilo ignorato, il mio 
Rozzo intelletto ad iftruir prendete . 

Ma voi chi liete, e da qual mai delio 
Molti prenderle a fdegno il veritiero 
Saggio parlar, che dal mio labbro ufeio? 

Chi v't tra voi, che rigido e fevcro 
Rampognar poffa con mordaci accenti 
Le mie parale, e giunger preffo al vero? 

Eh , che foltanto a garrir meco intenti 
Voi vi inoltrate, e la fpiacevo! voce 
Tutta per l'aria dilperdete a i venti. 

Voi con animo indomiro e feroce 
Attillile un pupillo, e vi forzate 
Di rovinar l'amico in guifa atroce. 

Or l'imptefa inumana al fin guidate: 

Ma pria volgete a me l'orecchio; e poi 
Convincetemi pur di fallitale. 

Rilpondete, vi prego, e In fra di noi 
Non fi contenda; ma con dolci modi 
Quel, che fia giudo, giudicate voi. 

Quella mia lingua non fia che fi fnodi 
Per dir menzogna, o cofa iniqua e ria; 
Nè finite voci di malizia e frodi 

Rifcncranno nella bocca mia. 
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CAPITOLO settimo; 



Deplora Giob la comune mi/cria degli uomini , noverando anco- 
ra te fue dìfgmie. Poi prega Iddio, tic gli perdoni, e gli 
dia infieme un poco dì quiete nel breve reflo della fue vita. 




Uri milizia t il vìver de' mortali, 
E fono le giornate di lor vira 
In miro i ! di d'un mercenario uguali . 



Come 1' agricoltor I' ombra gradita 

Brama, e quel giorno 1' operajo affetta, 
In cui la Tua fatica fia finita; 

Io pure, or che d'intorno mi faetta. 

L' atro malor, pafib le noni e ì giorni 
Vote dì pace, e ho l'alma al duol foggetta'; 

Se dormo, dico: e quando fia che aggiorni? 
E fono il di , ricolmo di dolore 
Afpetto che la fera a noi ritorni . 

Ahi ! la mìa carne ricoperta i fuore 

Di marcia e polve, ed arfit e corrugata 
Tutu la pelle da maligno umore. 
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4i Volgarizzamento 

N' andare i giorni misi della panata i 
Vita piii prefio che non di il teTeate 
Alla Aia tela l' ultima tagliata . 

Deh ti ricorda, o Dìo, che veramente 

Un aura è la mia vita, e indietro agli occhi 
Di rivolgerli al bea non li coniente; 

Che ciglio uman non Ha, che più m' addocchi : 
E poi die irato tu mi guardi , e guerra 
Mi fai, cenvien che a morte alfin trabocchi (35). 

Come fi feioglie un nuvol , che in cicl erra , 
Cosi ratto G parte, e più non riede 
Colui, che ("tende a i regni di l'otterrà. 

Nè più ritorna alla paterna fede, 

Ni la famiglia, che lafciorvi accolta, 

Allo fiato primier paflàr lo vede (36). l 

Mi Ila dunque, o Signor, per uni volta 
Or conceduto, eh' io sfoghi, parlando, 
La doglia mia che intorno al core ho avvolta.' 

Anch' io con voce di folpir lagnando 

M' andrò del duol, die l'anima m'accora, 
E col dolor mio fteflb ragionando. 

Son 

{:■■) A::m:M inlrrp.-cr.i^io iz[ 1\ C;l:-.;i : i c;;;:^.- piifj . 

-, l ; :i:irrp;;r.-.:io:l: LLILIMn? J [.urli.. :h 1. Tumm.iki . r. i-.A ():;-■ 
c.. . co ,i IV.iJ: ::r. t. I f."1«. v..ri i.iyi.t; \:n:h l!,.' P.i.iri , i,[ 1- 
tif..iv.!Tit= .\:::'.: K::ìm : FI nKIW .' ! ,"■ tijBÌtllìs & ', :.r^ 

i, ■■■ , 0" j'l'v, /.■.■,r:,j.^- Kftr/lralhnc'/l , 
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Del Libro di Giob Cap. VII. 



Soa io fori! il gran mar, che irato ognora 
Una le fponde, oppur di belva ho i! pel»; 
Che m' hai qual inoltro cinto per di fiiora? 

Dico rovente: il difagiato letto 

Confolerammi , e avrò dolce conforto 
Dal parlar meco con pietofo affetto: 

Mi tu di terror m' empi e di fconfotto 
Con fogni e- vinoni orride e nere; 
Tal che rimango sbigottito e fmorto. 

Deh, fehiutìi ornai col tuo fovran potere (37) 
Dal Aio career lo fpirto, e fa che morte 
Ufi le difpierate fu e maniere. 

Del viver noltro limitate e corte 

L'ore gii fono: or via dunque rallenti 
L' nitrite man, Te tale è la mia forte. 

Che cofa e l'uom, che la ma delira i intenta 
O ad innalzarlo, o a cingerlo di guai , 
A tal che il pefo del tuo Segno lenta? 

Tu le fue (Jrade ricercando vai, 

E tofto prendi a far 1' ultime prove 
Dì lui, che teco non pui regger mai. 




mtev^tfsffgimaisr- 



Del Libro di Gioa Cap. Vili. 4S 
CAPUT OCTAVUM. 



Icqucutir,- !■:>:, V :s>;i; firn pnfctmt cieaaìa. Numquid 
vivere pitcfì fcirpus ab/qui /minare ? Aat crefcerc careclun 
fini aq«a ? Cam adbuc fa in flore , nec catpatut marni , 
min ninna babai arefcir : fic vie omnium , qui ablivifcun- 
tur Dcurn , & fpes bypacrhtt pcribit : non ci piaccia ve- 
cordia fua , & fieni tela araneatum fiducia ejus . Innitclur 
fapcr domani fuam , & non flabit : falcici Cam , & non 
confutaci : 'hmu&ui vìdetur aniequam veniat Sol , & in 
cria fai getmen ejus egredìaut. Super acervum paratura 
radices ejus denfabantur , & inlit lapida commarabitur . Si 
etfirherit cani de lieo fua , negabit Cam , & dica : non 
novi te. Hxc cfl enim Istilla vis ejus, ut •arfam di ter- 
ra alii germincntur . Deus non pro/ititt fimpliecm, me por- 
riga nummi maligna , dance implcatar rifa ci taam , & 
labìa tua 'tubila. <g»i odertmt te, indaenrur confufmii ; & 
ubcrnaculum inipiarum non fubfifìa. 




CA- 



CAPITOLO OTTAVO. 



Sditi finteti della fontina di Elìfira , fi sfori* web' 
elfo di comptovan , eie le calamità ài Giob e dille fua 
famiglili fona pine del peccato . Gli dà taccia] iT ipocrita , 
e fcforta di rivslgerfi a Dio. 



Quelli deiii, che dall'ime afeofe 
Pani del cor tramanda un duol pungente, 
Tollo Baldad di Sue cosi rifpofe : 

E fino a quando , o dolio e impaziente, 

Farai parole limili a turbato 
' Vcnro, che fonìa alla (ragione algente (40)? 

forfè Iddio non ì tetto, allor che armato 

Cadiga ; o perchè ha io man 1* eterno impero 
Murar può. la giufìiiia del fuo flato ? 

Benché i tuoi figli feonofeenti fero 

Tal' onta a lui , che in preda a i lor peccati 
Gli die, laftiaudo d' elfi ogni penderò; 

Tu 



(40) II Cildto lessa S Smt i»u« nqw. 
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Tu però fe al gran Dia eoa infiammati 
Santi deCri t' alzerai , porgendo 
Calde preghiere e voti umiliati; 

Se farai di cuor puro, egli prendendo 
Cura di re, làrà che pace vera 
Te colle gioje fue vada nutrendo. 

Anzi le fu la tua forte primiera 
Parca de' doni Tuoi , tu la vedrai 
Dovìiiofa alili più che non era. 

Quanti nel mondo popoli tur mai 
Interroga , e ricerca ogni lontana 
Memoria, e il vero da per te faprai; 

Poiché jer l'altro noi Gam nati, e vana 
E' la nollra dottrina, elTendo a un ombra 
Simile in tutto quella vita umana. 

Elli quel velo, che tua mente adombra, 
Ti (qua ree ranno; e allor chiaro ri fia 
Quanta ignoranza l'intelletto ingombra: 

Forfè può '1 giunco verdeggiar, lì ftia 

Privo d'umor? O pus nel prato l'erba (41); 
Crefcer, fe '1 cielo ognor fereno fia?. 

Egli 



(41 ) Li Volgiti ltggs amSm fpita""o i Settimi =: frani ; 



^8 VOLaAREZZAMENTO 



Egli fui primo fiore e quali in erba 
A poto a poco langue e inaridire ,' 
Benché tocco non fu da mano acerba.' 

Tale è la forte di colui, che ardifce 

A Dio far guerra, e per la fua malizia 
La fpeme dell' ipocrita perilce. 

Egli condannerà la fua floltizia (41), 
Come tela di ragno alfin mirando 
La fpeme eh' ei poneva in fua dovizia . 

Cadrà mi fero, a terra, allora quando 
Più 5' affidi fu i beni , e a rialzarfe 
E' andrà ogni arte in vano adoperando. 

Ma il giulio egli è come arbore che ha fparle (43) 
Di rugiada le foglie in fu l'aurora, 
E , nato il Sol, comincia a dilatarfe: 

TIn nel burron più dirupato fuora 

Getta i germogli, e fra deferte arene 
Colle raditi fi profonda ancora . 

Che fe da cfperto agricoltor poi viene 

Rimofla e Tvelta, e altrove trapiantata, 
Il fuo fiato primier ella ritiene. 

Vera- 



( 4; ) A^ur.i ".'joliton iirivono : Uro r.cv pliitiii infuni, JÌM leU 

(ili MitvmJj, Miri.ma , e moli' litri fon d'jyvifo , the 11 faccii 
pito^io 1 dslinvtre il eiuflo e li fes feliciti. 
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Del Libro di C-iob Cap. VIIL 
Veramente felice e avventurata 

Sorte del giudo, non cadupa o frale, 
Ma io eterno (labile e heau. 

Un uomo retto e femplice i Q n0 n cale (44) 
Dio mai non mette , e mai non porge man 
A quei, che fono albergo d' ogni male. 

Or dunque fpera in quel Signor Covrano, 
Che le tue labbra colmerà di rifo, 
E d' ogni gaudio inufitato e Arano. 

Quei, che l'ebbero in odio, al fine il vifo 
Coprirai! di rotore, e fia degli empi 
Il temerario ardir vinto e conquifo , 

Piangendo invano i lor paflatì tempi. 




(44) Sì I=sse «1 tttto Ebri™ 3 N„ «frnjfe, p«fS.m . 
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CAPUT NONUM. 

ET Tcfptmdemjtb, cil: vere filo , quod ita fa, & 
quod non jujiificelur homo compofiiiii Dea. Si <vt~ 
lucri: contender!* i™ eo , non poltrii ci refipondere 
»< prò mille. Sapiens' corde eft , & finii robe- 
rt ; quii reflui! ci, & pacem bibuli? Qui Irnnflulit mon- 
«*, & nefeìnunt hi, qm fiènrfh in fi"™/^ & 

tur. Qui prxcipil Soli , & non oritur : & ftellat tlmdit 
qunfi fub fignaculo . Qui exiendit cxlol folvs , & gradiiur 
fupcr fiutivi maril. Qui finii Jlrtlurum , & Oriana , & 
Hjredes , 0" interiora Aujiii : qui facil magna , & incom- 
prebenfibilia , & mirabilia, quorum non e/1 numerus. Si 
■severi! ad me , non videbo evm : fi abierit , non imeltU 
gnu:. Si repente inlerregei , qnìs refpondebii ei ? Vel quii 
dìctre potefi: tur ita facis ? Deus, cu/m ira! nenia rrfijltrt 
potv/ì , & fub quo curvanlur qui potiaiu oihm . Ghi.iniui 
Jhin eco, 11/ rcfpendtum ri, & loquar ver bit :n::s 
eum co? Qi-i siL-m fi iid-uem qitidpuon jufium , non ref- 
pondebù , Jed meum judkcm deprecabor . Et rum invocan- 
te turbine enim tenterei me, & r/iultia!i:^bit tìhW.j m-.-r. 

bsbit. Eliam fi fimplex fuero , hoc ìpfum ìgnorobit anima 
meo, & tsdebit me uits mete. Unum eft , qitad lecutus 
fum , & inimemem , & impilila ipfe confumit . Si fiagel- 

Terra data e/i in manm impiì , valium judicum e/us ope- 
ri! : qued fi non ili; c/i, i]u:s t'-jj cji? Dia imi ■velociti. 



Del Libilo di Giob cip. IX 51 

rtl forum curferc : fugerunt , & non viicrUut bonum. 
Pcrtranfierunt quafi navei poma portante! , fieni aquila vo- 
lani ad efeam • Cam tlixero : nequaquam ira loquet : com- 
muto facism meam, & dolori torqueor. Verebar omnia epe- 

f,c impili fum^quare frujlra Ubaravi? Si htm fusto qun- 
fi aqml «il.», Ù-filfrrm, vtl» mundiffims marna mer- 
lameli fordibus intinge! me , & abominabuntur me ve/li- 
mcnla mea . Ncque cairn viro, qui fimìlii mei ejl , re/porr- 
àebo : me qui mecum in juiitio c* xquo pojfit auJiri , 
Non ejl qui utrumque valeat arguire , & panne marmai 
fuam in ambabia. Auftrat a me virgam fusns , & pavor 
c/us non me terrea!. Liquar , & non timebo cubi; ncque 
tnìm poffum meiuem rtf pendere . 




CAPITOLO NONO. 

Confeffk Gioì. , eie P uomo al confanti di Dìo hm è d 
Irò, eie iniquità. Ma poi fipens , eie Dio punife. 
tignimene il giù/lo , de t emph : giacche pub Issi m 



o apparir ghfio,fe 
•UH ; ma non così app. 
tizio iti Dh. Difende la fu 



i^ al paragone con gli altri 
ipirrìrà fe pongafi alla pruova del 
fa mcnxh. 




A;<juc Rildad ; poi con modella fiorire 
Sì dilT; Giobi m eoa giudizio intero 
Patirti co!e a me palefi e «mie. 



So, che i 

Della tetra, e del citi, voto . 
Ogr.i mortai di fua giultiua a 



To:uflè del ligoic il (egor> e 



Egli e [àggio d> cor, egli hi Cuprei 
Poter nella Tua defila, iocoatto 
E' il più forte valer laiiguiio e 
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Ad un ibi volger £ occbi egli la te™ 
Tuiu commove , e conquido ("vello 
L'ime tm fedi Uno di i :.. ... 

Egli racchiude Tu nel citi le l'elle 

Come in figlilo; egli comoda al Sole ; 
E it Sol ..i.. . le Tue luti belle. 



L'Aera, l'Antro, V Orlon, ITide (,»,), 
E ogni altra (Iella ignou e più fmirrit» 
Opra Ì fol di ( ai immenla potelUde. 

S'egU a me viene, alcanne* me l'addita, 
Ond' io lo vegga : e aoando poi fi parte 



Qua! è in far cil tua provvidenza, ed arte? 

Egli 



54 Volgarizzamento 

Egli è quel Dio, che nella furibonda 
In fterminarrice ìmpetnofà 
Ogni fortezza piil lobufli affondi: 

Sotto di cui convien , che f orgogliofa 

Fronte 5' abballi di ciafeun ponente (4O1 
Che piti nel Tuo valore fi rìpofa. 

Che s'egli è tale, or come fi conferite, 
Mìfero, a me di far con lui contefà , 
Prendendo a parlar foco arditamente ? 

Sebben avelli io l'alma e pura e illcfà (47)1 
Non ardirei piatir; ma fol vorrei 
Dare al Giudice mio preghiera accefa . 

Anzi neppur di credete oferei, 

Ch' ci dato avelie orecchio alla mìa voce, 
Se pieiofo clàudiflc i ptieghi miei . 

Come tocco dal fulmine veloce 

Ei conquider mi puore e può, fé voglia 

Far più fpeffe le piaghe, e il duci più atroce." 



dir de' Poni , dell'Orbe 
Q U verta! dell' Ebrea a Si j-Jlus frf 
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Del LrBRtì biGoB Cap. vfl. 5$: 

Ei fa, che nel mio fpirito s' accòglia 
Triilezza e noja fehza tregua o pace, 
E tulio m' empie d'amarezza e doglia." 

E' io luì fortezza, in lui gialla e verace 
Equità di gioduìo; a tal , che fera 
11 tettinoli dì mia dtfefa audace. 

S io tenterò gìoitiGcacmì , allora 

Dal mio Delfo parlar lui dannato 

Fcr empio e reo, bem.hi innocente ancora; 

Io non polTi faaer d' awr pecca» {48), 
Compreso Ibi , che ornai li vita i tolta 
A quello corpa ittlè-ro piagato. 

Dico beo, che fé Dio la delira ha fdolta 
P;r calligar; la man di Orali ar.-na:a 
Del pari all'empio, e all'incoccete è volta (49). 

Tu; dovrebbe ballar , che una fiata 

Mooja il giudo; ni a D.o doccia piacere (50) 
Di voiriiue ognor I' alma ftraziata . 

Coli 1 empio intinto flil cangia e vclere , 
E folla terra il fa, «me defia , 
l'oflédìtor d'ogni pù ricco avere. 
Di 

.(4S ) I Settanta = Si iipic W, m» in mimi, nifi qi,ad aufltlKT 
; ; rl.i.-r.-.m-^r i Eiirrti -. U,.;,.;/^ ,, {!■:- <: ■ mci.in: 

( jo) Il P. Cilmec jvrtbbe ponilo rifpinniir di (crime , cht carilo 



5#* VoI.GAH.IZZ AMENTO 



p! Tilt piccala la malizia ria 

Soffre dilli muli ni o , c il volto copre 



A' Cuoi miniltri , onde impunita 5» . 

Se non avvien , che in cotal modo adopre 
L' alto difpofitor coli' uom psrverro, 
Chi fia l'autor di si mirabil opre? 

Di fpedito curfor per ogni vertb 

Fur più prette a fuggir le mie giornate; 
E fui mai Tempre fra le cure immerfò. 

EHe in tal guifa fe ne fono andate, 

Come naviglio di pirati carco (51), 
Com' aquila, che all' efea ha 1' ali alzate. 

Dico fra me : tetri ferrato il varco 
A i medi lai : poi vinto dal dolore 
Non fo tacer folto il gravofo incaico; 

Sdì' opre mie temeva a tutte 1' ore. 

Ben fapendo, o gran Dio, che chi ha peccato 
Scampa non ha dal tuo giudo furore- 
Ma fe io tal guifa oprando , oggetto grato 
Dinanzi a te nè fui ni fono un quanco, 
Perchè mi fono in damo affaticato? 



Se 




rrpttFjiion più piactvolc , fs avide con- 
i™ls , ^chc^di l'Angelico S. Tommalo 1 

alien Sinici, com: più accoscii. Ecco 
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Se qua! candida neve io folli bianco," 
E ne 11' acqua più limpida e più pura 
FoiTer lavate le mie man pur anco: 

Tu légni imprcfti dì mortai bruttura 
Vi troverai , s fin le vedi avranno 
Di ricoprirmi un orrida paura ■ 

Laffo! io non mi dorrei , fe il grave affanno' 
Mi venifie da un uom , benché a ragione 
PoicIIì aver comperilo d' ogni danno. 

Mediator qui non v'è, che la cagione (51) 
De i litigi dìfeuta; e con minaccia, 
O con rampogna tronchi ogni tenzoni. 

Dalla mia trilla sbigottita faccia 

Tolga Iddio la fua verga , e ogni timore 
Ecco che il mio penfier pronto difeaccia . 

Io allor parlerò : ma fin , che il core 

E' io preda al fuo terror, dal labbro mio 
Temo eh' efeano accenti dì dolore 

Meno convenienti al Signor mio. 



H CA- 



( 31 ) I Situati ! Wndm ijfu in «ihii nuditi!. 



3 S VOLGARIZZAMENTO 

CAPUT DECIMUM. 



I mè cLttiitti. ^«,„ ; t,«:,,r „, ,,n,r,n,d^ 
■ mca. Ùìcam Dea: noli me condemnare: ìndica mi- 
£i, cui' me ila /odiai? Numqaid bonum tìbì vide- 
liir, fi caUiainierìs mi , & opprima; me, opus manuum tua- 
rum , & cenfilium impìorum ad/watt ? Nitmtjuitl oculi car- 
nei libi funi : cut ficul videi temo , & tu videbh? AW 
quid feur din homìnis diei mi, & mini lui ftcttt humana 
funi tempora ; ut quaras iniquiittlem meam , & ptecaium 
meum feruteris? Et fcìas quìa nìhil impìum fetirìm , tura 
fu nemo, qui de man» tua puffi entri, Manui tua fecerunt 
ine, & plafraaverunt me toium in elimini : & fic repente 
precipitai me? Memento quteftì , quei fruì ititum fecali me, 
& in pulverern reduce: me. Senne fieni Le mitlftfimc , (T 
finti ci/evi,, me coagula/il ? Pelle & caciitbns -c-efìilìi me , 
e/fi l'US o' n-.rvis eempcnltt me. l'unni Ci' i.ti/'eeieeeciiim rei- 

£j?j ° ™" "^ ai j c . ft"'"™ mc . um j Li - 

imquìlate mia mundum me effe non ^patera? El fi inipius 
fiero , va nubi c/i ; (T fi /ufliii , non levabo capiti , Jatf 
raius affittitine & mìferia . Et pre-pie. fttperbiam quafi Ica- 
arni capici me, rcverfufque mìrabtlircr me cruciai. Inflau- 
rai te/Ics tuoi centra me, & muiiip'.icas tram tuam aSver- 
ftim me, & pana militali! in me . gJiiarc ile vulva tdusifli 

Fui/fieni , quafi non ejfem , de Birra translatus ad tumulasi, 
Kititt.JnJ iter; \ir.t:cttc.s r.icn-.m i,tc- rum fi itici nr brevi ? Diluii] 
re erge me, ttt pienti::! p.mlnlttm de'.otcm meum , antequam 
ved.un, i'i' iteli rc-jcvttr , ad lirrant lenebrofam, (T opcrtam 
menu c.. ■irsute ; lere.im ntifert.-e, Ò' tenebrerttm ; ubi ttmbi's 
mettis, & milita ardo , fed feinpiternus horror iniabitae. 

CA- 




Fammi, Signor, della tua grazia dono r 
Ni voler condannarmi; o manifeila, 
Perchè in tal guifa giudicalo fono. 

Qual gloria a te , che s\ affandoti e mefta 
Sta un opra di tua man, favoreggiando 
L* iniqua turba de' nemici infeiìa? 

Hai forfè occhi di carne, rimirando 

Siccome 1' uomo, che gli altrui penlìeri 
Con meo diritta lance va librando? 
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Sa Volgarizzamento 



Sono forfè manchevoli e leggieri 

I giorni tuoi, qual quei di n olirà vita, 
£ gli unni tuoi qual' ombra paffaggìeri; 

CKs alla tua Provvidenza alta infinita (53), 
Per giudicar, fin l'ora, e la giornata 
Effer deggil preferirla e (labilità? 

ÀI tuo cofpetto i chiara e dìfvelata 

Ogni opra mia , nè alcun mi potrà mai 
Sottrar, gran Dia, dalla tua delira armata ; 

Qual' io mi fon, tu colle man, tu m' hai 
Formato in tutto : e d' improv-vìfo poi 
Mi geni in preda d' infiniti guai! 

Rammenta , 0 Dio, che fe dal fango i funi 
Natali ha l'uomo; alfin , venendo meno, 
CtT egli ritorni in polvere tu vuoi. 

Pria che venirti al dolce aer fereno, 
Come latte difciolio, che s'indura, 
Mi figurarli nel materno feno : 

DÌ pelle , e carne !a mortai fattura 

Tu ricoprirti , ed ogni nervo, ed oliò 
Compaginaci nella fua giuntura, 

Pietà 



( 5! ) E' rpicgiiioBt liti Saaiio . 



Digitized by Google 




Digiiizcd by Google 



6z Volgarizzamento 



Del matern* alvo a che m* ha! fuor tirato; 
S' era il miglior, eh' io n'inanelli morto; 
Né alcun ffl' avefle villo in queflo flato ! 

Sarei vivuto , e non farelmi accorto 
D' ellers fiato ; ed un momento fob 
M' avria dal ventre nella tomba feocco; 

I pochi di della mia viia a volo 

Forfè non pifferati ? Dunque piclofu 
Fammi per poco refpirar daL duolo, 

Pria, eh' io vada a quel luogo tenebralo, 
Ov' è la fpeme del ritorno tolta, 
E d' onde lungi Ita gaudio s ripofo : 

A quella terra da caligin folta 

Cinta e annerata, in cui di morte I' ombra 
Sempre s' aggira, e fra mìferia è involta, 

É fol confalo eterno errar l' ingombra i 




CA- 
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Del Libro di Giob Cap.xf. e% 



CAPUT UNDECIMUM. 



REfponicni aulem Sop&ar MumM&ltei , disir : tmm- 
quid qui malia tiquHur , non & mite! ? Aut 
■vir verbofus iuftificabitur ? Tibi fili raecbunt ho- 
mimi? Et eum cmeros irriferii, a nullo confuta 
berh ? Dmt/li enìm : purus e/1 fermo meus , <T mundut 
fum in confpeUu ino. Atque mìnsm Deul loquerelur te- 
CUI» , & aperbet labia fin tibi ! ut o/lenderct tibi fiorerà 
fipien.ix,- & qmd multiple» effet lene/ut, & iuiclligin;, 

tua. Forfuan véfiigia Dei comprehendes , & ufque uà per- 
fiaum Òmnipnemem reperì*? Emdfitr toh eft , & quid 
fitte ? Pro/undior infimo , & unde cognofet, ? Longior ter- 
ra menfura ejui , & htm mari . Si Mvtrtcrìt omnia , 
net m unum coarltavcrit , quii contradieet ci ? Ipfi enim 
novit homìnum ■uamtslcm , >S Si:k<ns hiiriuitsicìn i:sm;c 
cmfidirit ? Vir vanus in fuperbiom crigiiar , (T tnmquom 
,.11 ... I , , T, .,„nf,„f. 

cor tuum , & cxpaiidiftì ad cum marmi futi. Si immtis. 
,em , iu« efl ù, ,„<„:< n,, , fulcri, a ,c , & mn man- 
fin, in tabernacolo ,» ; «»r hv*. poterli fi- 

eiem tuam tifo* macula , & eris flabil.i , & non lime 
bis. Mìfirix quoque oblivi/ceri* , & qua/, aquarum , qus 
p\-xi?\-icrt:>ir, tt-nrii.-.-trrìì . F.l ,7:'.v,'i i;:cri:!Ìanns fulgor con- 
fir. Fil libi ad ':-:fp-.-;r.»i ; Ci' rimi :c n,i;fim;p;:it,! f ur.\-;rh , 
eriirU ut lurifiy.-'tr U.. ■/■■!, fi,h:d.:n, , p,-,yjh., li/; fpc , 
& defi/fu, fieurus dormici. Requiefiei , & non eri, qui 
te txtcrrcat : & dcpiceebuntuT feciem tua™ plurimi. Ocuh 
autem implorimi difcient , & effugium peribit ab eis , & 
fpcs illorum abominatili mimiti 



i4 VOLGAKIZEAMENTO 



CAPITOLO UNDECIMO. 

Sofir vuole , che Iddio punifia Cicli pe' fini pinati : gii 
,(".; -;>j;ì,-m /?:-.; mi vii per regolar U fa -vita , tfonsnMo 
s ittrfi a Dio falla fpsrsnx" di nuova feliciti. 



ISBCin^fl Forre ancor non udii gli altrui c< 

| CI r.-.-.ì.: ÌJVM:,'AÌ toSe? 

O polii forfè con ornati delti 

Moftrarfi retto e giutlo hi fui ragione; 
Ed orpellar con ciance i Tuoi difetti ! . 

Dunque tutte fien mute le perfone 

A tue parole, e benché altrui beffarti; 
Non farà confutato il tuo fetmone: 



Labbri frodando, della fapienza 
Gli alti fecreti fempre afeofi a nui 



Del Libro di Giqb Cap.XI. 05 



Ti difvelaflè; avrelìi canofcenza, 

Che da tu fui clemenza eGge e chieda 
Minor di tue peccala penitenza. , 

Ne' velligi dì lui, che il tutto vede, 
Potrai tu forfè penetrare, e al fegno 
Di quel poter, che ogni potere eccede; 

Ma che faretti ? Dell' etereo regno 

Egli è affai più fqblime , e più profondo 

Degli abiQÌ, u' non giunge occhio d'ingegno.' .. 

Di quanto gira 1' oceano a tondo '. 
Egli è più largo, e fi dilunga e ftende 
Affai più della macchina del mondo. 

S' ei le cofe create a disfar prende, 

Od in un le riltringe; e quale umana 
Virtù contra fua polfa le difende? 

Et ben conofee la bugiarda e vana 

Stoltezza de' mortali, e attento offerva 
I rei penfier delia lor mente inlàna. 

Degli lìolti la fchiera cori proterva 

Fronte s'innalza, e crede d' effer nata ; 
Come 1' onagro libera, e non ferva (57): 



.-fi t,l,:;r,r. f'n-i'r Ani'!: r-'T<"'< < : - i "Jn.vj.'s »! r/r i.'i'j.j 

mirnil . Cosi OJimfiodorQ , t PoL-ionio fa quello [affo . 



SS Volgarizzamento 

Tu però tieni 1* anima ben nata 

Stabile e ferma; ed al pietofo Dio 
Pur hai la dcHra per pregare alzala: 

Ma togli prima quel malnato e rio 
Seme d' iniquitade , e (i difpogUa 
D' ogni ingiultizia, ond' hai pieno il defio; 

E cosi (ceno d' ogni impura voglia 

Ti potrai levar franco, e lenza tema 
Ir del tuo Sire alia fuperna foglia: 

Ti fcorderai d' ogni railéria eltrerna, 
O la vedrai com' acque, che paflaro; 
E fe le guati, il tuo penfier non trema; 

Diffipato de' mali il nembo amaro, 
Rìfplendera per te fio nella fera 
Raggio meriilian lucido e chiaro. 

Al fin ti crederai di tua carriera, 
E forgerai qua! matutina (Iella, 
Che torna a fiammeggiar nella fui sfera. 

Sarai pien di fiducia per la bella 

Speme propolla dell' eterna forte (58); 
E benché in villa divietata e fella 

Ti 



( ;S } Li fpcMrm del (unirà li&rgimcnto , e della imiaorl 
orci loslierc a GÙA tutto rame, die ugioa» il ptnucrdclìi 



Del Libro di Giob Cap. xr. 67 

Ti fi prefenri J'impotiCDj mone, 

Non Sa, che ali' almi lui fetta Genia 
Subilo froairimento ed orror pjrie. 

Dormirai dolce fonno, e nella pura 
Serena faccia, aitoniw le gecti, 
I.o Iguatdo fiueran feaia paura . 

Ma quando agli empi avil la morte fpenii 

I torbiò' occhi , perirà eoa loro 

Ogni fperaazi, e aùleri e dolenti 
Fian lenza fcampo, e non avian rilìoro; 



dS Volgarizzamento 

CAPUT D.U O D E C I M U 'M. " 



R 



Effonicm tute™ Job, iitit: tm *« 
ijl cor , ficut & vobit , ncc infirltr 



inni: deridetur caini jnjlìfimplìriras. Lempei conrtmpra apad 
divini», parata ed rempm Jiatutum. Abundani ra- 
bernicuU predomini, & audaiìer proyocant Dcum, cum ipfi 

& docebitni te ; & vciatilia cali , Ù~ indkebunt liti ■ L-jjur- 
rt terra , & re/pondebit libi; (? narrabili:: pi/ir, >ncvis . £h,h 
ignorar, qued cium,: /'.!.■ numi, Dviiìiii fiurn? In tnìttf ma- 
rta, h'onne aur'n nerba hjudÙt, & facci {omtdcnrh fepa- 

T,' jLi ' J /, ,/J 0 , ,pfhJ,"ct"f, 

ìhirn & \m;ìiin>inr.m . Sì depmxcrit ; nano e/1 qui gdifi- 
cei : f, indufirie tornine»,, ntdUt eft qt>t aperist . Si conti- 
nuerà equas, onl'tie ficeabuatur : 6" fi cnufcvit cu, fna-jsr- 
rem iman. Apud ipfum c/i fortitudo ir fapicr.iì.: : i?L- 
■jit 6' àccìptentem , il' Cam Olii dcàSììrur. 'Ai/duri; èsnfiiin- 
rios in flid,ua, f,„e,n, & indiai in Jiuporem . Belteum iv- 

£ iMUmt, b pricing}, fax reno eorun,. Dice fecerdo- 

tri i^ìcm, & mhmel fipplenlar: commuta»! lebmm ve- 
ruiun,, & delirine»! finta» «tfirem. Effvndit dcfpeilhnctt, 
fuper principe!, cor, qui epgvjp fimnl , relcvem. Quivc- 

ris. Jgiii mtilriplicar gemei , è- perdit cas , & fubverfis in 
iìucft.sht itjìnui: , Cj,.:, i-„ii;i,:-.; e-.,,- p-.ir.cìptnn populi terre, 
(T dcripit coi , ni frujìra inceda»! per invium : pelpabu»! 
ci u a fi in ictiebris, & non in luce, errare col feria qua- 
li ebrhs. 



CAPITOLO DUODECIMO. 



Vnb irridi Sofar , clic fiafi meffc a provar cofe api noie 
per fe mcdefyne . Dite di avere anch' tjft , al pari degli 
amici , cognizione dì cii che /para a Db ; /opra la cui 
provvidenza , ed onnipotenza fa qui una lunga e ma- 
gnifica orazione. 



Iob di fanto Sdegno allor dipinto, 
Dunque , dille , voi Ibi de' foggi il fiore 
Siete , e il faper con voi rimani eHinio? 

Io ho cor pari al volito; e inferiore 

Non fon di fenno ; e alcun non v' £ rra noi , 
Che tulio quel , che voi fapute , ignora 

Chi dagli amici fu migli ami a voi 
E' dccilo lalor , come ioti io, 
Con fede invochi ne' travagli fuoi 

L' eterno Nume , e follo al Tuo 'delio 

Dari benigno orecchio : il fo , che ognora 

Han gli empi a fcherno un uom femplice e pio. 

■ 11 




7<J YOLGAKIZZAMEMTO 



Il giulto i come lampade, che fuori (;o) 
Spande tm fulgore, a cui la ricca gente,' 
Che folo il falfo lume apprezza e onora, 

Non tolge il ciglio: ma frollamente (tfo) 
Di lor mina giungerà Tifante, 
E allot chiaro vedran fuo foco ardente . 

I predatori di si varie e tante 
Ricche fofianze gli edifici eletti 
Hanno ripieni : e pur con arrogante 

Vito, e con empi ingiurio!! detti 

Fan quel Dio difdegnar, che non fe guerra, 
Ni pofe sbarro a i lor rapaci affetti, 

A qualunque animai, che alberga in terra, 

£ a quei, che fona in ciel, chiedi, e faprai, 
Che la lor forte in man di Dio fi ferra. 

Parla alle felve, e a quanti pefei mai 
Stan rìnchiufi nel fen dell'oceano, 
E ugual rifpoita a tue domande avrai. 

E chi 



( s-j ) i.< tmim^ij a éktu tS" , ftau ejl um/tH pd'a ( cioè 

tOÌpmnDtlz),' fntu tjl ilkw ;".J r;i:i;,! , jv;"!::,- sia hai puliir ff 
r.-l..- -Il „i,/-rh rt/r-ji'a.-» cp.J Dina . ,!',:s:i 1:1! A" «"« • 

om ta&t hmlBrt, EfpoGiionc del Gubbino, molto conforme a quel- 
la che fi di quello paflo il augno Gregorio. Si vegy il Pineda. 
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?1 VotOAiniAMENIO 



Tutto fia fecco allor che in ciel fofpende 

L' acque: e la tetri allor eh' ei le liaverii 
Tutu foflòpra andrà quanta fi fienile. 

Egli i il Dio faggio e forte; ei la ■ perverti 
Atte coliate d' ogni fraudolente, 
E fi 1' inganno, c fu di chi fi verfa . 

Ei priva i faggi configger di mente: 
E rende al fine un favolofo oggetto 
I giudicanti alla minuta gente ■ 

Il ricco balteo dall' augnilo petto (6z ) 
Scioglie a' monarchi, e di fcrvil catena 
Fa che da '1 fianco orrìbilmente (fretto. 

I Sacerdoti ad ignominia mena; 
E là difperfo andar degli ottimati 
Ogni dileguo, come al vento arena; 

Ei chiude i labbri a non mentire ufati { S 3 ) , 
E la dottrina a i faggi vecchi toglie 
Col fenno, ond' eran pria tanto pregiati. 



(éi ) Il bafTeo tri una delle più ricche e eVornfr divif- niilinri . 
Orr^r. t:;l lifi. "il .l".t' OJ.ìW fa mM/jine .Iti i..il:to ,r EmIi ; e 
Virilio :v.-l X iA<: huri.ii d;itrivt c.J-.'Jo :'.\ l'all.niT; Nifml,', ili ].!. 

n aOcriice lignificarli qui per il bilreo il valor militare , che ad us 
cenno di Uio il pane di i Re. 
( Sì > 11 Gubbino dall' Ebreo invece di «Mi lefge , «f- 
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Del Libro di Giob Cap. XIL 7j 



Egli i, che fparge fulls regie Toglie 
Dilprcgìo ed onta, e dall' eftrema Cor 
I miferi e gli opprefli egli ritoglie. 

Egli !e core più profonde e adèrte 

Nel tenebrofo obblio fvela e rifchiara 
E da luce alla nera ombra di mone 

Ei le genii moltiplica, e in amara 

i le adduce: egli le rende,' 



Muli il cor de' regnami; e d' atre benda 

Gli cinge intorno; onde il lor piede errante 
U' via non è, precipitando fende. 

Quali renton per si diverfe e tante 

Tenebre andranno, e in tal caligin folta,' 
Che moveranno le mal ferme piante, 

Q_n.il chi nel vino ha la ragion fepolta. 



7* VOLGARIZZAMEMTÓ 

CAPUT DECIMUMTERTIUM. 



f*"/*™"' WHdicii, & <:,!.-o:,, p^crforym dogma- 

,um.At q »cu,h,am, acereta, «,p»t, I r 

due ergo compiimela menni , insinui,: ì.'.b;-jrsm r„.;-.r::i;i lvj- 

■ kui/ir/iii,,' D-.nf is:lìgetwftnmendiKh,iit prò ilio laquemì- 

ni dalai? Numqmilfzricm cim smpii'a , & p ro Deo >udieareni- 
1 i decipietur 

abbondilo fieiem epa accipmt ^ ttttm ^ , , . 

parabitut tìneti , & tedigenlurin Ulum arviies u^Jr 1 . Tante 
paulifpcr, ut iaquur qnodemnipie miti meni faggi jfirh , Quarc 

mbutmU ? Etiam fi occìdait me , in ipfifperabe .- wrwnWMCT 

™™ ™™», &*.ùgLtapetcipi,e aujLJ/lri, . Si faro ju- 
dtcaivi ,ftioquod juftus inventar . Qtu, (/9<>:n r.Jit:i:n- untimi? 
lrni.it/ sitare lacerna-, fmmr? Due le,!,,,!» inficiai miùi, & 
r:„!C a [scic tit.i rnrn ejifccnd.1i-: vls„;:,:n ntam Unge f se a me , & 
firmide tua non me tatti*. Forame, & ego nfptmdtbn libi: 
cut cene ioquar, & tu refponde inibì . Quanta! bailo iniquiia- 
tei & pacala , /celerà mea & deliba ofiende miti . C«r facìem 
turni ab/eondh, & «binata me mimico, luum? Centra fi- 
rapiti* , ojkniit potentiam tuam, & flìpu- 
/.::r. Jiccmi pn/cn:,.-,-!, .■ /ertiti e:,,:,, entra me amaritudine! , 
CT confate me vii peccarh addenti* me.. P.fiifiì in 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 




Ui!0 quello vif io cogli occhi miei; 
L' udii colle mie orecchie ; e col mio 'n 
Senza di voi comprenderlo potei • 

Anch' io fecondo il foprumano e degno 
Voftro Caper ho inveftigato il vero, 
Toccando di dottrina un ugual fegno. 

Pure al mio Dio con umile e lincerò 

Parlar mi volgo, e lui, eh' è giullo e retto, 
Sol per giudice mìo domando e chero (64). 

Prìa dinanzi al tremendo alto cofpetto 
V'3ccufiir& di menzogneri, e poi 
Del falfo dogma che covate in petto. 

L' aver taciuto affai meglio per voi 
Stato farebbe, fe di Capienti 
Volevate trovar fede tra noi . 

K a Ve 

< Sj ) I Sciama ltB5ono i jftguài b tmfa&* fSTi t Didir 

■IL- : _iì »._,;, ,:!y.,;;..- f.:]],!,.;-,, j,,:,::., ..Uni, 



7 S Volgarizzamento 

Volgete dunque i vollri orecchi attenti 
Alla mia icona ; e udire la temenza,' 
di' io profterifeo con veraci accenti. 

Ha forfè duopo l'alta Provvidenza 

Delle voiìre menzogne ì O fua difefa 
Troverà nella volita frodolenza? 

Forfè da voi contro di me s' è prefa 

Per lui la parte; e in fua vece, a mio danno, 
La volira mente a giudicare è intefa? 

I filli modi a lui piacer potranno? 

E quei, cui nulla effer può mai celato, 
Sara prefo qual uom dal, veltro inganno? 

Egli con vifo giuftamente irato 

Voi foli accuferh , che di vollr' arte 
Tensile in faccia a lui lo ftile ufato. 

Appena ei girerà dall' alra parte 

Del cielo il guardo, turberavvi, e fopra 
Vi cadrà il fuo terrore d' ogni parte. 

D' un fempitemo obblio fia che G copra 

Voftra memoria; e che qua! fango e polve 
Si (parga, e fi calpelti ogni vollr' opra (tfj): 



ró,) Neil' Ebrto , fava» di amai B bufi At&t" ■ 

: ri i i <MÌ-: ,u, fidila : C-.I.'J j,-,^.:»!,» Cf /.ftlilt 

tatti & Ina Uud HJumlDt. 



Del Libro" di Gtob Cat. XIII. 77 



Deh tacete per poco, or che rifolve 
Il labbro mio di palerar, parlando, 
Gli alti concetti che mia mente volVe . 

A che, mirerò, io vo dilacerando (66) 
Le caini mie co' denti; ed a che porto 
Nelle mie mani l'alma, fofpirando (Sj)'. 

Bcnch' eì m' occida , in luì [perne e conforto 
Sempre avrà faldo; e dirò fupplicante 
Il mal commeflb nel mio viver corto. 

Egli farà mio Salvatore amante; 

Che innanzi a lui chiunque t menzognero 
Non li prsfcnteri fermo e collante. 

Date dunque udienza al veritiero 

MÌO ragionare, e gli alti enigmi udite, 
E ne apprendete il lento occulto e vero. 

S' io Tari giudicato, allìn le ordito 
Acculi: /vaniranno; e l'innocenza 
Mia troncherà aneli' odiofa lite. 

.Venga chi reo mi vuole, e in mia prefunza 
Meco piatifca: ah, che s'io taccio, il duolo 
Mi ilringe a far dal mondo dipartenza! 

(66) Licititi «mm drrtìin t frate , chs tarimi va intimi diteli. 

( é? ) Jt'i'miiì pomate ii infittii , i Io foljo , cY eflerc la cftrcma 
pericolo . Si vsgji il i. libra de ì Kc il cip. 19. v. ;. 



78 Volga iilziuiNTa 

Due cofe , o mio Signor , ti chieggo fola 
Che tu intanto da ma tenga lontano: 
E allor dalla tua faccia io non m'involo: 

Lungi da. me la tua ponente mano 

Pria tieni; e poi non lafciami atterrire 
Bai timor, ch'ha di te, gran Dio fovrano. 

Chiamami pur , eh' io fenza fallo e ardire 
Rilponderotti : o s io parlo , Signore, 
Rifpolla abbia da ta 1' umil mio dire. 

Dimmi , nel primo giovenil furore 

Quante ho commette iiiiquiiadi , c fvel.i 
11 vaneggiar d' ogni mio folle errore* 

Perchè mai la tua tàccia a me fi cela , 
E fon qual tuo nimico riputato, 
S'io taccio e foffro fenza far querela? 

Conira una foglia, che dall' anitre- irato 
E' via rapita, il tuo poter dimortri, 
E perfegui un fdìuco dilfeccato : 

Tu ferino hai legge dagli etemi chiolìri , 

Che m' affalgan 1' angofeie a. torme a torme 
Pel fallo antico, e che con mone io gioliti. 

Tu m'hai pollo fra ceppi, e in varie forme 
Tutte fpialli le da me fegnaie 
Strade, c de' piedi efaminalli l'orme. 

Ma 
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Del Libro di Giob Cap. XIII. jrp. 

Mi perchè mai , Signor Se confnmate 
Saran U membra mia , come marcio!* 
Piaga, che incancherì per lunga ente (d8), 

O come verte, che da tarlo i coù. 




CA. 

C 6f, ) Simnuco induce : V,\ui dai vani , 



8o Volgarizzamento 

CAPUT DECIMUMQUAR.TUM; 



HOmo «ahi! de mulicrc , brevi vivati tempore , tipici 
tu,,,::,!:,, ,:„fri,s. £J;t fl-, egrati,*,, & eon- 

n», &fi,pj.- vc !„t ,:»,V.,; 6- iiumquam i„ «- 
fiata permaner - Et dignum duci; fuper bu/ufce- 
modi aper'trt aculei mas, 6' adducete tuia tecum in juik'mm ? 
4J«« petejl filiere mundam de immundo eenceptum /emine ? 

menfium ,]ns «pud tetf .-'Z'fih'jfti teZito, "eju,] "qlTprx- 

nec op,7jvZZ',' ficù awnWAfat %" ' Lignum 'labi 

fc" ^sf/enteZtt'rra '"adhefr'^ìn uìvere Immuùt 

fieri: :nmriis Mini, sd edorem aqus getmhubit , O'facierea- 
numqKiifi min primum pittatami ejì: ètimo vero eunt mcrruus 

fucrìt , &i,:,d.:ini , i::,ii,ce::-:fi,iip::i' , ubi ,;; !(.; fi rj) ? Jgjicmo- 
do fi recedimi aqut demari , & ftuvius vacuef alias arefeat : fic 
bomù, eum éarmicvi: , ,1:7, lefu.-ge: ■ da:ci :,::::.ilur zalum ,non 
c:i;i!.:i-ir, nec tenfurget de fonino fan. Quii mìbì bue tribaat, 
ut in inferno protegas me , abfcendat me , donee pertranftat 

furar tuus, & eonfiitassmibi tempui, in qua recardcritmei ? Fu- 
tafne imrtuus bom?, rurfum'Si-e.n? Citnlìii diebas , quibus nane 
milito, expetìodonec venia! immutatiomea. focabit ne , & ego 
refpondebo libi : operi manaum tantum perriges dentata». Tu qui- 
dcmgrejfus meos dinumera/li, fed puree peecatìs mail . Signafìi 
qui: fi 1:1 fi.era/ad:!::!,:,:::.: , fed rampi i::i,i:iii,n:n: Hit.-:»:. Mari 
cadens defluir , & fauni trmsfenur de hco/uo . Lapidei excavant 
c„:i. : , a- .,Uu-jioncpaulathn terra cenfumitur ; & hominem erga 
fimilktr periti. RohraJU eunt paahlum , ut hi perpetuum tran- 
f-:-i: i,ll,,:nr.:hÌ! fri::,: ei:,s , cintiti cani. Siile nobile! fucrìnt 
j.'ii e: us, fre jì;ì;oJ Vi , ::■:::!' frr. Aitameli caro ejuldum 
vivet , doiebit , & nnima iilius /«per /emetip/o lugebit . 
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CAPITOLO DECIMOQUAR.TO. 





Uom , eh' i nato dì Sonai , un tempo breve 



Ei, come Lingue fililo flelo il fiore, 
Cade, e fugge guai ombra diflipara; 
E Italo cangia e veglia a mite l'ere: 

E fiimi di te degna opra onorata 

L'aprir gli occhi fu quefta tua fattura, 
E ceco trarla ad efler giudicata? 

Chi può far che fìa mondo un che da impura 
Semenza è nato, fe non tu che vanti 
Solo un eflènia immacolata e pura? 

Corta i la vira , e al tuo colpetto tonanti 

Sta il numero degli anni, a' quali hai meno 
Termine fido da non gir più avanti. 



Vivendo, i giorni pieni di dolore, 
E di cure le notti paflàr deve. 



L 



Dan- 
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Del Libro di Giob Cap. XIV. 

Mi V uom più non fifone, e non fi della, 
Se mortifero Tonno il cinge e preme, 
Finché trito digli anni ti eie! non rella. 

Or che mi ftringon le fdagure eflrcme, 
. Chi mi darà, che nella rombi ("campo 
Almen ritrovi un mifero, che reme 

Dsl tuo furore il formidabii lampo? 

Dal qual, mentre con impeto trapana, 
Se, tua mercè, cosi naicofo io fcampo ; 

Deh tu, Signor , di quelF afflitta e latta. 
Alma cura ti prenda; e a trarla fuori 
La forte man pietolameute abballa. 

A tal fon giunto, che convien eh' io mora: 
Pur, fe fpeme non ho che mi -contorte , 
Con pender fermo in te conlido ancora . 

Finché il filo vital non tronca morte, 
Spero poter cangiar quella dolente 
Vita, tornando alla primiera forte. 

Tu, Signor, chìamerami, io prontamente 
Rifponderoitl ; e tu la delira amica 
Darami allora graziofamente. 

Tu noverarti i palli dell'antica 

Mia vita; or poi che del fallir mi pento,' 
Perdona all'alma, che fu tua nemica. 



Volgarizzamento 



So, che qual 



e cliiufo argento (70) 



Serbi mie colpe, e che io obblio non l'hai, 
Mi oguor Ca vi tentiti il guardo intento . 

Cori mortale non fu villa mal 

Sempre durar: cadono ì manti e i fallì: 
Tu Colo eterna in tuo Cenor ti Itai. 

Tu le pietre dall' acqua (cavar laffi : 
E il terrea dalla ipefli alluvione 
A poco a poco confumatido vaffi. 

Dunque nel mondo 3 tal condizione 

Venuto t l'uoro, che in un colle mortali 
Cote foggiacela alla corruzione. 

Tu dell! forza a t nollri corpi frali, 
E vita, e fpirto a far breve parvenza 
In quello albergo d' infiniti mali; 

Pofcia con inneftabil provvidenza 

Ne cangi il volto, e vuoi che ognun eh' è nato 
Ne taccia quinci amara dipartenza. 

A lui gifi nel fepolcro rinferrato, 

Della progenie fila, che al mondo vive, 
Non fia palefe 0 l'alto, Ó '1 baffo flato: 



Ma 




i*Giibliiao. ismial/ìcKW; Wj£ 



DigitizGd by Google 



Del Librò di Gion Cap. XIV. 



Mi le le fpoglie della fpirto prive 

Cof» non haa che le molefti ed angi ,' 
Fin che però Ti ('unno in [erra vive 

Convita che l' alma Capra '1 corpo piangi. 



Rf VOXGAKIZZAMEXTO 



CAPUT DECIMUMQUINTUM. 



EJpmlrMi antan Ellphaa Themtmitti, imi: mia- 
quid fapienl refpondebit quafi inventimi hquem , 



RI 
& impìtbit ardore fiomac'bum fuum ? Arguii 
bis eum, qui non ejl squain libi, & loqueris qmd 

& tuli/li prete! coram Dee, Docuil enim iniquità! tua os 
lutim , & imitarti linguam blaspbemanlium . Condemnabit 



T non ego 



.- & labia 



, & ante colici formai»! ? 

Numquid confdivm Dei audifli, (7 inferior te tris c/M fa- 
pienùa? Quid nofli, quoi ignortmus? Quid iniettigli , qmd 
ntfàmtattì Et /enei & antiqui funt in nobis, avito ve- 
tijlhres quam paini lui. Numquid grande eff, ut confettar 
te Deus? Scd verba tua prava boc prebìbent. Quid te de. 
vai cor tuum , & quafi magna cogitans , ottonile! babei 
eculel? Quid tumet contea Dtum fptritu, luui, ut p roferai 
de ore iuo buiufccmodl Jcrmtnei? Quid ejl homo, us lm- 
maculatm fu, & ut }ujìui appartai natus de mulierc ? Ec- 
ce inter fantìos ejnt nemo immutabili! , (T tali non funi 
munii in confpelìu e/a. Quanto magli abominabili! & inu. 

tibi , audi me : qmd vidi , narrate libi. Sapiente! confi- 
temar, & non abfcondi.nl patres fuoi. Quibus folìs daia 
eft terra , & non tranfivii alienus per eoi . CuiiCIÌ! diebus 
fui* impili*; juperbit , & mio™ annorum inceriui efì ty- 
yjnniJis f/rij . S-j>iit:-:\ tararli jb-ip-sr in elibus ììiìu! ; & 
i pan fir, iile femper ìnfidias fufpieaiur . Non credit 



ijuod rcvt'ti pojpt de tenebri! ad tuccm, circumfpeSan. 
dique gladium. Cum fe moverti ad quarendum panem, t 
vii quod paratu; fu in manu t/us tenebrarum dici. Terre- 
u tribulotio , & mguflh vallabit eum , fieni rtgtm , 



Del Lituo Di Giob Cap. XV. I7 

qui pyjparaiur ai prillar*. Tetendit oint adverfui Dmnt 
mmum fuam , C canna Omni fot tntm roboraiui efl. Cu- 
ranti adverfui tum nella colta, & pingui cervice armeni 
cjl . Operuir faciem e,ui najftlud-,, &3e lalenbui cu, al- 
vina dipenda. Mainavi! ia <it,naribui defilai*, <T in da- 
Mitili dcfclii , qui in tumuli! funi redaHt . (Vjo dnabi- 
lur , ntf pnfevnabil fabflanna e/ut , nei minti in lena 
radicem fuam. Non recedei di tenebria rama ijus anfa- 
na fiamma, C aufernur fpìiim crii fui. Non nedn frr- 
fha errare deceprur , tjuod aìiqua preda redimendus fu . An- 
tequam d'ics e/us impleantur , pnibìt J & monili c/il) are- 
fcenl . Ltdelur quafi vìnca in prima fiore borriti ejus , & 
quafi oliva prajkiem fiarem fuum. Congregano enim hf po- 
nile Jìir'tlit , CT ignis devarabit labernaculs eorum , qui 
munera Hbinler eccipiunt . Concepii dolorem , 0* pepcrìt 
ìniquitatem , & uiirus ejnt preparar dola!. 




CA- 



CAPITOLO DECIMO Q_U I N T O 

Elifazo scrofa Cini il beflemnia: afferma che Dio lo co- 
ft'iga pe fili peccali: ed annoverale feiagm, colle qua- 
li fino punirì i canini. 

tal parlar di Capienza pieno 
I Paino Elifazo , a Giob cosi rilpoTe:' 
I Qiicfto i dunque il fapcr che chiudi in 



Con sì tumidi accenti , e sì fdegnofe 
' Voci ti lagni, ed hai ricolmo il petto 
Di fenienze si altere ed orgoglioie? 

"ta con parole d' in e di difpclto 

Riprendi lui, che te vince d'affai; 

Né t'avvedi, eh' è vano ogni tuo detto; 

A tuo potere il timor lineo or hai (71 ) 
Da noi rirnoffo: e togli, che al Signore 
Voli e preghiere offriam ne' nollri guai , 
Dì_ 

( 71 ) IL Rabbino Levi pitffo il Gabbino Itane ; Quantum m re ejì , 
•4M» l'rmmm Ori, & fitta. Erniegi: PtflSA p &i a m rdjj™., 

irjfj r 11 , / 1. '■ r . i/i ■.. ■ ^ 1 ir. 11 -, 1 ■ .1 1 
■ :■ in-. 'Hill 1 d-c. fV^iiE ; Ducuti tnìm intyuitus iti 
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Del Libro di 



Giob Cap. XV. 8p 



Di 


tue paro 


maLeli™""' 


o e a D .ore f 7 , 








imiti per luo d.-r 




Chi con 


belitmniis oli 


raggia il fuo Fa ( 


Ne 


a !-.-. io 


, the ti acecfc 














cjneJi , 


e vedtaj Te ti 


rifpotwleraooo. 


re 


fbf Id' 


Jo prima d" ogi 






Coia ere. 


,.a, e pria eh. 






ForrcalTe 


i colli, a le 


vili concefle J 


Sei 


forfè giù 


nio a difeoprir 


f arano 




D:' fuoi 


cnnligli, e fn, 


h anco gìuagefti 




A fuperare il foo Caper 


fevraoo? 


Q? 


al cofa m 


ai m difeoprir 


pcretli, 



'.eli:, t «nrnbil ikoiicu (,,) 
Vi pur tra ani chi re co' nini gran 
E pei e:ate, e per f-pete awania. 



s» Volgarizzamento 

Scarfi e leggieri , nr^n gii molli a gravi ( 74 ) 
Suno i tuoi mi li in paragon di quelli 
Pena, che a' tuoi fi debbe ac:enu pravi. 

Perchè hai lì attero il ccr, l'alma rjbella (75)? 
K qu;fi pien 0 ahi peofieri > i lumi 
To:b;di volgi in qucita pane e la quella? 

Perchè, fo'.le, ci puffo il nome affami , 
E a ma diteti comra Dio levalo 
Con tanto orgogli» di parlar prefumi? 

Che cofa è I' uom , che pollà immacolato 
TJnqua chiamarti ? E come reno mai 
Fia colui, che di donna al mondo è nato? 

Neppur fra i cari a Dio punte giammai , .. 

Eflcre alcun di filo Dato ficuro 

Infin che tiene aperti al giorno i rai . 
I cieli (lelTi, che dell' aer puro 

Son fabbricali, al fuo divin cofpctto 

Immondi fono come fango impuro. 

Quanto piìi l'uomo abominofo inetto, 

Che il labbro immerge nella torbid' onda 
D' iniqui rade , e già ne ha colmo il perco? 

Or ' 

1 -j ) [Sitanti liggono: P.,Hm ci a fnafii pi'"'"" "i 

0 lai I W : e*mub W,r ,t .or ™™, & pnh 
é'1 avwm cinti cri >.j j : .~.„'rJ D<:<»: Jpilitxm turimi 
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Or odi me, cui di faenza abbonda 
11 chiaro lame , e narrcrotti quanto 
Vidi nel fen d' obblivion profonda : 

lo lì vo' ricontar quel feimoo Cioto {70"), 
Che feto i vechi pjHu 3' loi nipoti , 
Ch' ebber fia noi di fapietm il vanto . 

Dico di lor , che umili e 3 Dio devoti 
Di quelle regioni ebber 1' impero, 

Ognor l'empio, diceano, in Tuo penile ro (77) 
Teme e paventa , e il corto dì Tua. vita 
Più del lampo al tiranno è paflaggiero. 

Sempre ha I' orecchio e 1' alma sbigottita 

Da Tuono orrendo; e benché viva in pace, 
L'inquieta il timor d' inridia ordita. 

Non lalcia l'ombre, dove occulto giace (78), 
Nemica fpada fopta fe veggendo, 
Che or or lo fere; e guata, e trema, e race. 



C fingi in fiera armala (79), 
a fai battaglia in campo i ufeito , 
usll' alma ttelerata; 



Dì fililo armoflì e d' indurila mente. 

Ma fe egli è s'i protervo ed arrogante , . 
Perche lauro Ti patte, e cinro è intorno 
D' onor , di fervi , c di ricchezze lame ; 

Verrà ben pretto quel!' amaro giorno, 
Che in erme qafe e in dcfolatc mura 
N' andrà, nudo e tapino a far foggìorao ; 

E fra una vira mifera ed ottura 
VedrS la fpeme di tornar felice 
Tutta fommerfa in fua feral fventura . 

Cadu- 
ta ) JW ucfiir ,!.*,: Ji-urrn pi, rj/iri s.-.-r fj.iji , f ;.:,>■.( ri! .J:rj ar™"- 
fjjiiij . 1/til «rv, , I.-rr.-ji; ij-..-;m.n Rcriii h.::,i)ì',i. 

M fiFjJ PTÉ/ffr .Jjrir J/, r I.M . r.J l^.'..,..- r^jLT , f, ipU-'ù-f à/Jt^tHl Cl- 
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Del Libro di Giob C&p. XV. jj 

Caduto il fior dell' albero infelice (So), 

Morranne ogr.i per in osi io , e un caldo venlo 
Arido il laCreia dalli radice. 

Cootra ogni fui fperanza in oo momento { Si ) 
VedrafT. un nulla; e quei, che rt gli «le, 





Spie, 


-.di* tWM 


oo m un talea ba fpei 


A 


lacci 


a >1 torio 
■erito pe> 


del Tuo vivet felle 






colpo di 


betta afpto menale. 


EÌ 


quii 
Meo 


vite farà 
ire fiorile. 


, che nffela fia 

i , e qual pallido ulive 




Ali ì 


' che acei 


Ut fari pia v«(: 


Fo 




iridai ve 


ridicati vo 




Ved. 


em gli a. 


■ari alberili ir dìvoraoi 




Ed i 


1 mal l'eri 


le errarne e ferivo. 


Ta 


le è : 
Va i 


J fio di i 

«1 perve. 


olui , che meditando 
fo core inlidie e daool 



E poi non cella, ioiquaiseme optando, 
Di partorire i mi\ conili inganni (83 ). 

CA-__ 

,' t. ; P.u -MTp : I1 : .l'.'zxm . .ip-n p— ^ :i 'rjzrt:.? Zt P • 

IJfl-J : l. r <p,-i r,»- j t^- 4ll fV H j fU/ PIÙ . 

( Si ) Lo llcflb Gubluno cosi legge quello pjfTo dall' Ehm : M 1 

1 r ! lo ipinji tilt 

1 . .'. . . 1 ■ ..'.'li : i 

«: ! u:Hh:m rrji.fl . 

(Hi ) Il mHtf-m-i Irn.-.!- : iW"! S'-i.™w /™(7« >»f . 

(8; ) C-nvyrt /Sitai, ppu.l; p„.-s un 1 ,,, palaia tfm. Loilrfb. 
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Volgasi iiìmentò 



caput decimumsextum; 



RE/poadeas aurem Job-, diale : nudivi frtquenter ta- 
li., ,.,J.I.,„„ ,„„!, .«,„ »., ,p,. K„,,ìi 
habebant fintm vn-'u vniiiifi? Au: aliqnid cibi mo- 
Icftum efl fi Inquarti ? Pattern & ego fimilìa ve- 

Confilarer & ego nes fitmaaibus , & moverem caput meum 
fupct voi ; roborarem vis ore meo , & moverei» tabie mta qua- 
fi fartene vobis . Scd quid Si ;xi:t:n farro, non quìe- 

fcel de/or meus : & fi latitila , non receder a me . Nane au- 
Itm nfprtjfu me dolor meus , & in nibilum ridalli fine 

Tlfik^W^LlLtfJfcl meam ZZ'aiTw 
mìbi. Cu/ligie fumtem fium in me, & commi»*»* nubi, hi- 
fremuti consta me densibus fiis : bofiis meni tetrìbilibus ttcu- 

btanies petcujfoii'-.c vhixi'.Uin mesin, fili 
" ciaf,, me D 



Contlafit me Deus apud 

Ira/Udir. Ego Hit quondam epulearm, repente centrila* finn ; 
ttnuit temicela >a::;i,i, crifr:^: D' pr.fii: ir.:: fi:: qus. 

fi in figmtm . Cireumdedii ini ianeeis fui; , canvulnetevil ium- 
bai meni, non peperei!, & cffitdic in tetra vi/cera mea. Con- 
eidir me vulnere fiper vulnus , irruic in me quafi gigai . Sae- 
ttai confai fipet cutemmeam , & operui cinere carnea tncam. 
Facies mea ìntttmuit a fiera , <5" palpebra: un caligavetanr . 
Use pajfui fum abfque inìquicate marna mes , cum habetemmun- 
djs ad Dcum prece! . Terra, ne operias fingamela meum, ncque 
inventai in te ìocum latcndi clamot meus . Ecce en im in calo teftis 
meus, G-ccnfciusmeusincxcctfis. Vcrbofi amici mei: ad Deum 
feillar eeultt! meus . Atque usinam fic judicatesur vit Cam Deo , 
quomodo ìudieatur filiu; bomiiiiseam collega fio .Ette cairn bre- 
•■jri:i,:-iìirnifeu«t, & femiiam, per quam non revettar , ambulo, 
CA- 



Del Libro diGiobCap. TVt. 



CAPITOLO DECIMOSESTO. 
Giab fi lamenta del crudel precedere degli amici. Spiega la 
fi™ del fu, dolore ; c fi enfila per la fua tmUÌimc 
d, a/cieaai, della quale chiamala teftimsnh h Jicjfo Dh. 



■ Olchè del Tua fermane al fin pervenne 
L' imponimi) Elifaz , con modi onefti 
Giob gli rifpofe , e fua ragion fofterme. 

dii fovente chiari e manifeOi, "'^ 
CodeM accenti, e veggo ben ' cte lieM ' ' 
Confolarori pia del mal mo le(li. 

si vano parlar quando potrete 
Fine? Al par! di me noja e dolete 
Totfe per favellar voi fedirete J 



"( ti ) Il movimi a ,o iti a», -r, nlvoln A, „,„,\„r j- — 
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Volgarizzamento 



Saprei darvi conforto, e il pefo indegno (85) 
Alleviar col labbro , e dare anch' ia 
All'alma affaticara-alcun foftegno . 

Ma lafio , ahi , che s'io parlo , il crudo e rio 
Staio non cangio ; e fe pur taccio , alquanta 
Rclpirar non mi lafcia il dolor mio . 

Sì afpro ei fi di me governo , e tanto 
Ei m'ha tutte le membra lìraziate, 
Che più non fi ravvila il fral mio manto. 

Le carni del mio volto corrugate (3tf) 
E ricoperte di fquallor fan fede 
Della prefente mi? calamitate ; 

E in mezzo a un duol , che ogni altro duolo eccede j 
Un falfo amico ad infunarmi è intefo, 
E me convincer di menzogna crede. 

Satan raccoHe il fuo furore, e ftefo (87) 
L' orribìl braccio, in me verfollo tutto; 
E con minacce e con fembiante accefa 

Fremi co' denti , e d' improvvifo addutto 
In mia prefenza, con orrendo afpetto 
Volfe in me gli occhi difdegnofo e brutto.' 



( 3j J L' Ebreo leggt ; Ei nnfiiltne I* 

Ji/a{Ji vr/lns . 

(.<>,) !rit:Trfrf.i>;.:r i5 tipi M-rcirin, e 



Del Libro di Giob Cap. XVL 

- Gli empi, da livor preG maledetto, 

Aprir poi '1 labbro, e con ludìbrio infatui 
M'han refo al mondo un fàvolofo obbietta: 

Mi ftanno a faccia a faccia, e a mano a mano 
M' oltraggiati tutti , e di mia acerba pena 
Van fallando l'anima icumano. 

Iddio gettonimi in sflóluta e piana ( 8R ) 
fìalia di quelli minali: ahi, troppo i vera 
Cha lunga a-t fu imi vita ferina! 

Queli' io , che p,il nel mio (lato primiero 
Tal quiete godsa, paJai repente (So) 
A un viver; di motte aDai pia fiero. 

Dìo m' afferro colla foa man ponente 
Nella cervice , ed attenoramì , e pofe 
Me come legno di fuo 11 tal pungente. 

Tutto all'intorno colle foderofe 
Sue faette mi cinfe , e di ferita 
Afpra piagi le reni dolorale (90). 



fSB) Si, Mirili», MiIvenJa, Menochlu ippoas 
■il' ili;! r'ponrori rif:rifcono quello WUoiDio, Intano 
fin Gatm'a, che al no. II. if' limi Tttni dice : Ttk 
4ufi insisti , firmrvk litimm finn pvfi !.ajìii tri. 
■( 89) L'Elmo in-luoao di «aferfur legge pmaa a 
< ■>--) I.' iir:° Itssc ; Divi*. .'.:/•> -'il: : WfJ axv: 
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Solo a un lungo penar lafciommi in vita; 
Che tutte in me le vifeere difperfe , 
Ni perdoni che all' anima (mirrila. 

Una ferita (òpra l'alto aperte, 

E qual gigante , che premendo affale , 
Dinanzi a me con impeto s' offerfe . 

Gft m' adornava fplendida e regala 

Velie ; or vii lacco mi ricopre , e involto 
Stalli il mio corpo tra la polve frale (91 J. 

Conno è dal pianto il Contraffatto volto , 
E intorno alle palpebre lagrimanti ( pi ) 
Caliglnofo orror di morte è accolto. 

Io quello foffro : e pur le man grondanti 
Non ho di fangue altrui : ne tralafcìai 
D'alzatle a Dio devote e fupplicami (pj). 

O terra, tu die morto a coprir m'hai (54), 
Quello, deh non celar, che in te fi 'veri» 
Mìfero fangue , e non ne afeondi i lai . 



Che 



interni razione j quella ptflo, che inerir* d'elTere coodaEuuta col: 
tre iue ereticili prapofiiioni óa Eonocemo XI. 

( 04 ) O US , si oprriar firtnhi-'n ™«:™ , i-.'i Jsa.vjileoi i£ 
tràfìflì -. <Zr nm fil dami meo bau , uii Issai lùfimdina. Gubh 
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Ch; f: ogni f:Je infra Ì mollali i petfa 
Di mia moowne», Iddio riè teltirr.ooe; 
Bici hi a ferirmi abbia U man convella- 



Spregiate . 


: amici i pur la mìa ragione ; • 


Ch'io 


volgo a qu:l Sig.ive umido il ciglio, 


In eni 


mia lp:me tutu fj ripone. 




1 Te ionanzl al Pus configlìa 


Folle 


concclTo dì dilcuter liti , 



Come è aifluine io quelli baffo caglio . 



Quefir. conforro almea djgli infirmi (95) 
M;ei mali , o Dio , con folle ora rimoffo : 
Che in breve i giorni miei finn fioiii; 

E la via , per cui vo , rifar non poffo . 
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CAPITOLO DEC IMOS ETTI MO. 




S fi viene il mio fpirto attenuando : 
Fallano i giorni abbreviati a volo , 
Ed io vommì al fepokra avvicinando. 



Stan dinanzi alla faccia sbigottita , 
Nè mai da loro col penlier m' involo 

Deh fa , Signor , che fia per te finita 
Quella mia caufa ; ed il potere umane 
Rintuzzerò colla rua forte aita. 

Toglievi il lume del Caper livrano 
Air Intelletto de'^ miei fàlfi amici ; 

DÌ promette e fperanze traditrici 

Elfi a me furon larghi annunziatoli 
Con menzogne e parole ingannatrici ì 



Mi et, « i figli* ' ' 1°™ Imi»*™ (96) 

V onor di figgi indarno attenderanno , 
Di die iurono ognor miJaaratori. 

Mi poter elTi, per maggi'" m '° danno, 
Qujfi in ptovtrb;o della turba tofana, 
Cai dell'ira del Ciel (egeo mi fcnno (07}. 

Gli occhi mìei pai la dogli) ace^lia e (liana 
Sono oft'aìUii ; ed 1 miei membri (ofi 
Non haa più forma di figura umana. 

Aodiasno i gidli Rapidi « F*afofi 

Sopri i miei caf. ; e gl'innocenti a prova 
S' alzeran lontra 1' empia difdegnoli . 

Ma ciò non fia , che gli dilunghi e fmova 
Dall'iliaco fenticr; ch'anzi nel lino 
Nafcera lor fortezza e virtù nova- 
Dunque a me tutti or vi volgece , e il freno 
Difciorri della bocca , e farò chiaro , 
Che il vollro petto è d' ignoranza pieno. 



Del Libuo di Giob Cap. XVIL ioj 



Mifero ! che i miei giorni già panare, 
E tutti ì mici pcniìcr fon dillìpiri, 
£ fonmi al core di tormento amaro . 

Si fono in notte i chiari dì cangiati ; 
E invano ufo fperar che dalla luce 
Sien gli (peltri notturni difgombrati . 

Ma che faccio, ("offrendo ? A me non luca 
Raggio di fpeme ; e veggo fol che morte 
Giti nel fepolcro ad albergar m' adduce . 

Quivi, prefjgo di mia trilla forte , 

Fra le tenebre il ieno io mi dilìendo , 
Ed ha le luci in mortai Conno affone . 

Già vado alla putredine dicendor 

Tu mi fe' madre; e a' vermini: diletta 
Suora mi fiele, e voi per tal mi prendo. 

Quando dunque avvcrrammi la predetta 
Felicitade ; e chi di voi compito 
Vedrà della mia vita il fin che afpetta ! 

E' ogni ben dì quaggiù per me finito; 
E fino lo fperar lieve e fallace 
Scenderà meco nel fepolcro unirò : 

Avrò poi quivi almen ripufoepacc? 



CA- 



104 Volgarizzamento 
CAPUT DECIMUMOCTAVUM. 



R] 



dhit : *fquc ai 
Mgirtprh,!, & 



rft, extiaguttur. Arlìabuntur graffai vittmìs e/ui, & prs 
tipilabit imi toafdium fuma - Imiaìftì tnìm in yctc pciìc 
firn, & ia Hueniis c/us ambuUt . Tendina- pianta Miu 
isqmo-, & enardefeci coatra cum flit. Abftond'tt. cjì il 
icrnt polka ejus , & deàpuJe Mi.ii fapcr fimitam. UaJi 
qui tirrduat tum firmid.an , & inveivi,,, pàei tjus. At 
ttOMttlIT fame «4», eju, , & tedi, invader „fl.„ ;r.k. 
Divani pakbrìtudìaim cusis cjas , .confuma brachi. Min 
frimogiaila mori . AvelLttir di tabitnatuto fuo fiduA 
cjm , E? c,:U-it fups-f ema , quafi Ita , ìiuilism , H.ibil'.a: 
ia tabernecuh iiiius fidi i/ai , qui noti cft ; afpergatur h 
ubmacuh enti fulpbur.. Diarfam radicii ejui ficccntur 

/„/„„ mm ,„„»., ,/„. XmH. A; — , 



iniqui, & ifle loca! ejus, qui 
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CAPITOLO DECIMO TTAVO. 



Mai accu/n Gioì tt hnpmtnm e di/pensione : efasera 
h «/«.W, a U fi* infilici dtgliJpi; rifinii % d i. 
rettamente a Gtoh tutta nò eh dm degli uomini malvagi. 



Uando farà die il tuo loquace labro , 
Difle Baldad, fi taccia, e più non s'oda 
Parlar con modo si perverto e fcabro? 
Intendi prima la veraca e foda 

Doitrina, e pofeìa agli aiti infegnamenti, 
Se vuoi, la lingua tua difciogli c fuoda. 
Perchè come vilìfiimi giumenti 

Siam riputati, e fummo al tuo cofpetto 
Di flato abbietto e fordido parventi? 
Tu fei che come fiera accogli m petto 
Ira e furore; e vai I' alma mclchina 
Dilacerando con rabbia e difpetlo. 

Forfè la provvidenza alta e divina 

Per te lafcera '1 mondo, o dal fuo loco 
Ella trainerà la rupe alpina? 

O Dell' 
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Dell' uom malvagio etiti» a poco a poca 
Sara li luce, e rimarranno /pente 
Fin le faville del Tuo chiaro foco (pS). 

Da Tua felici [ade egli repente 

Precipitando, ira feiagure e guaì 
Trarrti la vita mifera e dolente ■ 

J>el fuo poter fàran riftrettì aliai 
I grandi palli ; e al line defiato 

I fuoi configli non verranno mai; 

Piò nella rete, e muove il pano errante 
Tra l'intricala maglia avviluppato: 

Stretto da' lacci iteli' interrite pianto 
Gli farà fopra di livore accetb 

II predator fuperbo ed arrogante ( P9 ): 

Sara il lacciuolo fotto terra telò, 

Anzi lungo il fentiero ; onde a tutt' ore 
Sia nelT agguato ìnfidiofo prefo ■ 

Per 



Va ha, t Gacof ìnjtndt^ul lagniti e felicita MI 

*TÌV A'séraiin "ssa"»' ( ' n- «mtamfi. 

E co.i tl ? o:io col R.i3Ù:..3 Livi il Guh,b:, !t > : I^.-,y, 
■rvi , /jjf.r.J. , F n.'.tL..'.. : ,j:.-..-r , >:l-:<jics , jiar Araba* illai tatrener t 

frtud'.ntfiiHt inalali , <tMMx''i'^ j ^..:\:J T'.J*:i'.: , rJ.-.'.J 
■n /liiliminii r„- fri: j {:.ii:n:c. : U.::a fuiaaes lutiamo h Ina 

iMit . Ha oit ju&u , il hquwi ; itaida in ttwfotm ttuddtm , -IW 
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Per ogni parte immagini d' orrore 

L'aùalìranno, e, per fuggire, a' piedi (100) 
Gli porrà t ale incognito terrore. 

Tutu £a, che lì rubi e fi depredi (lei) 
La Tua follanza , e chiederai! del pane 
1 medi figli del Tuo male eredi . 

Divorerà la lame io crude e flrane 

Guife Tue membra, e l'Ange! della morte (101) 
Deformerà le Tue fembianze amane. 

Da ì militati lefori , in cui sì forte (103) 
Avea fiducia, n' andera diviio , 
Caduto al fondo d' infelice torte. 

Aliin fovr' eflò , ornai fpento e conquifo, 
Panerà morte, come Re ponente, 
Con piè fuperbo, e con ardito vili, 

O x Was. 



( toq) L'Ebreo legge : Et Jìfptrgn, ,um Kàib-i fri, : e Tpicfc, il 

[ lor ) Imre» di nim gli Ebrei leggono filini , mimiti. E fpie- 
ta 7'"""' ' ' !' À f" m ' 1 " f" 1 ^ 

P T' ;? \ fp^iù ^ na -' ■ ■ 

CO-I ilLCM li I.ir.,:l„. Il C. 
andò ronzio della mone ; 

ne , i quefh lezione noi ci . 

jl ^'."i,-. f '■■'"'<"" tiimi'itì Jilìl, MtWj ^ii-, piorà™ ialiti li'Sj . 
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N'andrà le cafe di ftranlera gente (104) 
Ad abitare; e fieri le lue purgale 
Col foco intorno di bitume ardente (105). 

Tutte (otterrà rimarrai! feccate 

L' empie ridici, e ogni germoglio fperfo 
Dell' albero di fua polleritaie. 

Per Tempre perirà nell' univetfo 

La fua memoria, e ovunque il So! riluce 
Sarà '1 fuo nome d' ignominia afperfo . 

Lutto e miferia avrà per guida e duce, 
Da cui farà fra tenebre fofpinto 
Dopo il favor di malgodula luce ; 

E per l'anguilla, onde vedrarti cinto, 
Efule andrà per lidi ermi e remoti, 
Da difperazione oppieffo e vinto. 

Della lunga progenie de' nipoti, 

E d' ogni avvanzo del malnato feme 



( io+) L(g?= l'Ebreo H j - f< '•' : Im'I* *tl*> 

Qii.-:V ii.il |-.. t -i-.iv'..:l ;n.;ir;il,n:i-[t di clu s ibrs in ur./i c 

•lì di litri iUuh : "iJ- '-' i.-*™™/» tj*i f«'P h " «™ 2 

3iK, chi ti eatà-ddl-mpio ari da litri ibmti , mi dopi imU pur- 

- Finiti , che cosi Jtsje I »• w' JW« 
t JJiiJ» rjut in ifcm&tf (jw . 



Digitizcd by Google 



Volcaruz AMEKTO 



CAPUT DECIMUMNONUM. 



R 



Ejponàins eutem Job , rfiw» .' afquiquo •ff'ighì 

■ t , O- «rtri/i, ™ fermonibu!? En 

eonfundìtis me , & non erubefcitis oppi 
me. Nempe , elfi ignoravi , meam eri 



me epprebriii min. Salterà nane ìmelligite , quìa Deus 
non xquo fudicio afftixerit me , & flagella fui; me cìnie- 
rir . Ecce clamebo vìm pallini , & ritmo undici ; voeifera- 
bor , Cr non e/I qui judieet: Jemitam meam circumfepfit & 
trance non pojfum , & in calli meo timbrai pofuit . Spo- 
llaii, mi gloria mia , & abflulil corona,,, de capita meo . 
Deftrusit me undique , & ptreo ; & qmft evulfr arbori 
abflulit fpem meam : ìrami eft lontra me furor ejui , &" 
Jit me babuit quaft boflem fuum . Sima! venerunt latranti 
ejus , CF ftetttM f'bi viam per me , & ob/ederune in gy- 
ro labctnaeulum meum . Fraires meot longc fecit a me , & 
noti mei quafi alieni recefferunt a me. Derel'ujVfunt m 
propinqui mei, (T qui me mverent oblili funi mei. In- 
quilini domus met , & anelile mix fcut aliinum habue- 
nini me, & quaft petegrinm fui in oculis corum. Servunt 
return wrji , & non rcfpwdit ; ore proprio dcpreiabar 
Uhm . Halitum meum cxborruir uxor mia , & orabam fi- 
lici uteri mei , Stalli quoque defpicìebant me , & cum ab 
eii reeeJSffim, ieirabtbant mibì. Abominati funi me quon- 
dam conJUiarii mei ; & qutm maxime JiUgcbam , averfa- 
tu, eft me. Pelli mar , confumptis carnibus , adbaft 01 
meum, tfr dentiti* funi tantummodo labia circa dentei 

mei , quia manui Domini teligli me. guari perfequimìnì 
me Jicut Deu, , & eamibul meli faiuramini? Quii mibì 
.mribxal, ut Jcribanlur fermoiiei mei ? Quii mibi dei , ut cxa. 
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rmtur in libre /Ifle ferriti , tT flambi lamina , vii alti 
ftulpunlur in filici? Stia tnìrn quoà Redemptar miai vi. 

vir, & in novìjfmo die il terra fmreaumt /hi»; & nr- 
fum circumdatnr pelle otta; & in carne mia vidtko Dium 

menni. $>ucm vtfurut firn egei ipfe , & acuii miì cenfpc. 

lliiri fini , & non almi : repofita efl bsc fpes mea in ft- 

radicem vcrBi ìnveniaunii cantra eum ? Fughe ergo a fida 
gladii , quantum «Iter miqmmum gladi»! ejl ; & fiitlU 
effe judicium . 




CAPITOLO DEGIMONONO. 





Fino a quando l'animi dolente, 
Rilpofc Giob, m' anguftìerete , al core 
Strazio recando con parlar pungerne? 



D'ingiuriarmi cenro volte all'ore 

Voi v'adoprate, e, a mia rovini inteli, 
Non avete d' opprimermi roiibre. 

S'errai, non veggo, onde i voi gravi e peG (107) 
L' errar commeffo, i dì cui rrifli effetti 
Da me (iranno, e non dagli litri atteri. 

Ma voi con fronte baldanzofa eretti 

Conrro di me, d' obbrobrj mi gravate, 
Imperverfando con bugiardi detti. 



[107) w 

»J.',r fn,.'.t;U.r Vr.U.C itUti • 

f, qùi ani . Nìlil *1 in "limi . 
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paffete ( ioH) 


Colp: a 


puairm'i non hit 


- moSo D-o 


Con pei 


e Jail' oprar mio 


meritate . 


Per l'in iuri 


a eh* io Ponto 




EfcUmer 






Ma non 


aftokttaffi il pia 


nio mia\ 


M;i:ei4 








i-4vvi°àl-on ^rfp 


' 0I °' . 


D. fo;ge 


r in g.uia.o abbi 




Per lo mio 


tampa emm. da 


Dio concefa 


Li Arai 


i, e fui fenner d 


iritto e piana 


. Folca nu 


b: di tenet-rs ha 


ditela. 



EÌ m' ha fpoglUro con poter Covrano 

Dilla mia gloria, e m'ha dal crin levata 
Il diadema di fue propria mano. 

Dìltnmo, impoverìio, abbandonato 

Io gii mi mtojo; e 6n la dolce fpeme, 
Com'arfeor, dal mio p;ito ha radicato (jop). 

Centra me con fjror s" adira e freme, 
E quat di lui nimico egli m ha pitto, 
E dii'degcoro mi conquide e preme. 
P Sopr 

(JOB) S. GrTBOrio Maan» fu qutflo pitie : Qm& Jicit Dai fi fr 

<•&*>• Sfonda? .... 



Volga mziAMEHTo 



Sopra di me con impelo è difcefo (no) 
L'efercito de' mali, il quii m' ha cinto 
DÌ forte affedio, e io ogni parte offefo. 

Fer Tempre egli ria lungi da me refpinto 
I miei fratelli , e tutti fé a' andato 
Quei , che amarmi dicean d' amor non finta» 

Fino i congiunti miei m' abbandonare : 
Quanti di me concici mento avieno, 
la cieca obblivione mi lafciaro. 

Da i Jomeflici miei quali alieno 

Fui riputato, e parvi al Jor cofpctto 
Qual uom venuta di lantan terreno. 

Chiamai chi al mio comando era ("oggetto, 
tii mi rifpole : e pur gli chiefi aita 
Di propria bocca, e con pietofo affetto. 

La moglie mia dal puzzo inorridita 

N' andò lontana; e il prego invan fu volto 
Alla mia famigliuok sbigottita (ili). 



Dei. Libro hi Giob Cip. XIX. nf 



M' ebbe in difprcgio il vulgo ignaro e fluita 
A faccia a feccia; ed anco io lontanami 
A darmi blalrno il labbro vii fu fciolto. 

I conliglie: gii meco in alleanza 

Or mi fon con ito, ed odiar mi fanno 
Sin cjujì di mia più dolca fratellanza. 

L' o!Ta, confante le mie carni, fbnno 

Giunte alla pelle , e fo!o intorno a' denti 
Le labbra i miei oulct lafciaio m' hanao . 

Al trillo fuon de' miti gravi lamenti 

Atmen di voi pleiade , amici , i abbia ; 
Che Dio ra ha (oc;o eolle m;n poffeatJ . 

Perchè con lui v'unite, e d' empia rabbia 
Contra me acce fi , del mio corpo luffa 
Vi fatollate con ingorde labbia? 

Pria eh,' io giunga all' diremo orribil paflb,' 

Deh chi mi da che per memoria refle (ni) 
Scolpito ogni mio detto in piombo e in Ma? 

So che il mio Redentor vive, e da quelle 
Pene trarrammi; e fo che al d'i finale 
Riprenderà la mia caduca velie; 

Ti'ii) i s«ao« lesaotie ! oufiB»» ìi »m .» p™;»*- 
. ■ ìiì i. ,, ,.-,„■,. ■ , e: c , > 

f, • ■■: Itmpi ,!, Gab Ii.- L v ;! i7 = tra r.iir.ì l! l'.siii; C .i::l:i.r.lrr, . CI viri- 
si, d! tua, c di membrana , nuffi in ufo in tempi affai poftermn . 
L- io!; iyi;,U Ji pic=iiju Ùr.-W™ ?■' 1= inulti! , tunis zi- 
telli e dimoiti! fu quello palfo il PinfdJ ■ 
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E che di nuovo dalla pelle frale (113) 
Sari coperto, e coli' amica fpoglia 
Pie reme rara mi a! giudice immortale. 

A disvelata faccia, ed a mia voglia 

Vedrollo io fieno , e con quefl:' occhi ognora 
In lui mi Un'ero dalla mia foglia. 

Quella fperanza nel mio fen dimora; 
E qual fiffa la nutro nell' interno, 
Tal fuor vedrolla appicn compita allora; 

A che dunque voi dite : aìpro governo 
Di foverchiarlo con fuo biafmo eterno? 

Deh ornai fuggite dilla cruda e fiera 
Spada degli empi punittice acerba; 
E da voi s' abbia per Temenza vera , 

Che giudìzio di Dìo per lor fi fsrba. 



jiniont confuti^ d.il 1:1:' l'.i:i:u s. Gi.-^csio, Legno àuora 

in Coita n[i riOl"] li i l;>s? K'.;r:.-|:]': [ ; : r.'. : [ ,i :u! o:1 Jl-I luij 

ioamj, prele in punto di mone li fin pelle , e roti fenti. 
a diflè alU prefenia di molli : Omfiictr, {uni n-ir.n ii 
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CAPUT VIGESIMUM. 

REfpondens autem Sophie Naamatbiter , éhùl : id- 
eino <» è u*»k»m *K* ™« facete* pi, «r 
mear Ì» ««0 «p ( W. D 0 flr,«™ , fu. me *r. 
g B « , Wiffl , & fpiritu! intelligenti* mere refi 
pondebii mibi . Hoc /rio j principio , ca ?m f e/iw* e/I 
Auto fuper ttntm, quei lau< impiorum brevi, f,t , & 
gaudium bypecriix ed inftar putidi. Si afecnderit ufque 
ad cxlum fuperbia tjut , & caput cjus nubes tciigcrit , 
quafi fierquìlinium in fine perdclur; & qui tu- videranl, 
dicenl ; ubi efl ? Vcìul formami tvelani non ìnvenieiur ; 
Iranfict f,cut vif,o notturna Oculu, , qui « videral , 
fon videbii, ncque ulna imucbìtur cum hcui funi. Fi- 
li! crjs trtn-.;:-.:,? enfiate , & numn ilìiu, reddent ci Je- 
lorem fuum. Offa cjus imphbuntur vitti! «doiefeemix dui, 
& cui co h (mhtrt dormicr. Cum enim éulce fueriV 
in or, c/ut malum , abfcondel Uhi f»b lingua fm. Per- 
est illì , & non delinquei illud , & cclebil in gultutc 
fu,. Pani: cjut in «ero illiu, «r««r in fri afpidum in- 
trinfitm. Divisiti , qi,as à'.ws'At , tvontct ; Cr de ven- 
tre illius exltabet eas Deui. Caput afpidum fuget , & oc 
eidei cum lingua vipera . Non vìdea» rivuloi Summit , 
trenta meliti , & bu.yri . Lue, qui feeit cmn.a , nec 
tamen cefimemr ; /«« altitudine,,, tditTvenikmm fu*, 
rum , f,c (Tfufiinebil : quoniam tonfi!,,»,;,! nud.,,,, pa- 
pere, ; donsum ,«pui, & «m «dificmii e,,,,. Net efifa, 
tutta venta eju, ; C cum bubuera qutt concupirai , pof- 
fidcre non poteri! . Non rcmanfil de cibo dui , & prepte- 
rea nibil permanetti de bonii e/ut. Cum fatuità fucili , 
arSabitur ; sfiuabil , & omni, dolor irruei fnper rum . 

furoris fui, & pluat fupcr Uhm beltum faum. Flight 
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CAPITOLO VIGESiMO. 

Sefitr fi dichiara punto dalle pardi di Già. Fa diffufa 
narrativa de' fippliui , <S quali Iddio putti/ce i malve, 
si , volendo tantamente indicare . eia i nuli di Giaa 
fon pena dovuta d fai dentiti. 



Anta, Sorar rifpDfi:, i vari incerti 
Fender fan forza all' agitata mente, 
Che a te far debbo i fen(i afcofi aparti. 



Tu mi riprendi ; e non dirotti quanto 

Mi detta al cor lo fpirto intelligente {114)? 

So die dal <i\ , che in quello mar di pianto 
Fu pollo 1' uom , fi decreti per fermo 




Sia hteve , difparevole , ed infermo ; 

E che un fol punto ogni fuo gaudio ferri, 
Ni trovar debba contra Dio mai fchermo. 



(u 4 ) ifhitim amm imMùttù affiliai fcfianim, lift , intuir, 
mta/ef'ionU prò m rifpwJiiìc liti. Il Guhbiao. 
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Benchi s* innalzi Tua (uperbìa , e afferri 
L'ardue cima de' cieli, e colla tetta 
Tocchi le sfere, e in alto s'erga ed erri; 

Cadendo alfine in orrida e funefla 

Sorte, per fempre giacerà quii vile 

Sozzo letame ; e quei che io quella e in quella 

Parte l'avean veduto in (ignorile 

Condizion, diranno: or dove è andato: 
Come cangiar le fue vicende ftile! 

Qua! lieve fogno fi vedrà volato; 
Svanir!) qual notturna vifione , 
Kimono a un tratto dal primiero flato; 

Piene di maraviglia le peritine, 

Che '1 vider prima , noi vedrau dappoi 
Far più foggiorno nella fua magione. 

Vedrà dell' opp re fiore a' piedi fuoi (115) 
L' oppreiTo i figli; e tu, padre perverto,' 
La pena avrai de' rapimenti tuoi. 

Tutti i rei vizj , onde fu Tempio immetfo 
Nella florida età , n' andran con lui 
Quando fata del gei di morte aiperfo. 

Trop- 

( ir-; ) f Strana ledono.- Film tjiu difptttteM htfmtm: più confor- 

:i ... r 

|j.//.rr -.'.tie , ;:r Ir ,, l ii"l - flrkrj .-i,r:u? i»i/;«:>:> , 
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Troppo i dolce l'inganno a i labbri fui (»'*); 
Onde avvisa, che noi laici, c giù l' ingozzi, 
O era la lingua lo nafeonda e abbui: 

Ma pofeia in fel di ferpì immondi e fozzì 
Tramureralli nel Aio petto, e duro 
Gli fia quel pan ; che a fona di fìnghiozzi ( 117 ) 

Quelle vomiterà , che da lui fura 
Divorato ricchezze, e tutte fuore 
Dio le trarrà dal di lui ventre impuro: 

Succiderà tutto il velenofo umore 

Del capo all' alpe ; e il viperino dente) 
D' improvvifa addurrallo all' ultim' ore. 

Non più qual rio, qual fiume, o qual torrente (11B) 
Scorrer vedrai di mele e di butiro 
La preziofa e placida corrente. 

Il fio d' ogni fuo fatto avaro e diro 
Pagherà fra fupplicj non più ititeli; 
Nè mai confumerallo il fuo martiro. 

Q. Poi- 

(116) U: pUtm: f.i ì:uph :>:•-::', lU^lw . Il Gubtino-.' 

i-.] 1: C-ri ci!o:i:o ce-',: cljunr ].[ :;livr.: i: i S-r.trAl , e li e invi- ci; 

qUcUhtmfit& flxr.-J '.-..i': .J : ; , i-/.', : .;V , r:^'l::;r, --. Nj'.rij wrh Ivqat&atHr . 

[ìi,' ^n;:* [' iT— ■.>;,.: ji C l!ì ribo frequente meo re «Ile foie.. 
r.ir.: r, =!"[■- i - 1 ■ fi i-mi il pla::^; , die il pttutors primi G^i nel viiio, 
'■.l'if il vtltno , che poi ne mt. 

( r[M ) l^,a-.!.-a r-fnlnUM j-.-.f mimiri , torrtnltm ,■ prirìput 
,!- , li- ii.-y.-i /,y.71 , yuj Ci/ - 7/0 tnuidxr. , htmds>nq*r. Il 
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,ichi fur ftmpre i lW pender! incefi 
A prd.r falni afe, . «.poverini 
Qjeld.-mniJ.d. povera. *i, 



Cibo, ne pur gli avvanzi ferberanno ; 
Tanca fia la mileria del fuo itatol 

,1 ehe (atolli i Tuoi defir parrai™ (ir,), 



E tutii i mali fu di lui c 

EÌ fazj puri il tuo malnato a 
Allargherà '1 gran Dio deJ 
E fovr' elfo odiofo al fuo < 

Pioverà nembo di fua guerra ] 
E mentr 1 ci fuggirà l' afta 
Srrale di bronzo fquarceraj 



mmmrni^ 
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0 forte braccio a&litor gii (tende 

La foroudabil de' [limici fch-era (m), 
£ d;fp;ftm a flraiiailo prenJe . 

Ne' Tuoi ripidi nafcondlgli nera 

None avrà fede, ed il t;rror per rana 
L'ialegiuia eoa larva orrenda e fiera; 



Rji/eleraono i cieli a chiara voce 

La Tua nequizia, e «urna lui la terra 
Leverai i . \ ..... c fenice. 

Cafcun (un germe follerà U guerra (uà) 
D" ogni fiJagura, e fia di vita tolto, 
Quando il gran Dio l'alto furor diserra. 

Qucla è la parte, che a chi giacque involto 
Nell'eropietade effo dar fuole ; e quella 
Av.-a del fuo parlare iruquo e fluito 

Dal Signor giudo erediti ranella. 



(ni ) ty *» /ora barritila , nifi mSgn Sfami ipptUmiit? S. Gre- 
8 ( in) I Settanta l^jono; Tabi! don™ tj*i pnJim h fi'f. 
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CAPUT VÌGESIMUMPR.IMUM. 



R 



Efpcndem eatem Job , d'txit .- mutili quefi firmo- 
mnu, tir «rò* paBinntUm, Siflmw me, 
fi videbitur , rtrÈ« 



' ridili. Numquid coni™ homi 
eft , «t mirilo non debeam conni/lari ? Alienine me , (T 
cbftupefchc , Cr fiterponiie digiium ori vefiro '.■ & <g 0 
quando rccordatu, fuero , perthnefio , & rwirmi/ cirnun 
mfjjn inonor. Quare ergo ìmpii vivttnt ; fublevaii funi , 
eonfortatiqui dinitìil ? Stmtn corion permani? corani eh t 
propinquorum turba , & nlpotum in confpelìu eorum . Do. 
mu, eorum fecur* fin, & paca,* non ^ eft -cirga Diì 

in pepcrh , & non eft privata }<ttu fio . Egred.untur «ni- 
fi grigi, parva/i eorum , (T infante, lorum cxultant tufi- 
bus. Tenint tympnnum , tT dsbaram , & gnudent ad fi- 
nìtum argani . Ducimi in beni, die, fio, , & in punito 
nd infima deficldunt. $ui diictum Dio t recede a no- 
bis , fcientiani viarum tuarum nolumas. Qui, eft Omni- 
poten,, ulfirviamu, e, ; & quid nobi, pro~2cft fi oravcn- 

tmpiorum esangue cut , CT fuperneniei eis mandino, & do- 
lore, dividet furorii fui? Bruni ficai pales ante ficicm ven- 
li , <T ficu, favilla , quam turbo di/pcriit . Deu, fervMt 
fili,, Min, éolorem patri, ; & eum nddidcrit , lune /del . 
Videbum ocul, r/!<! intcrfi-Uiom-m fuom, & de furore Omni- 
potimi, bibet. Ijhià enim ad eum perline, de domo fin 
poft fe? Et fi numera, menfnan ejus dimidietur ? Kumquid 
Demi! dacebìt quifpiom fiientiam , qui excelfi, '/udita!? 
~Jfte moriiur robufta, & fini,!, dive, & fili*. Vifctra cìus 
piena fini adipe , & meditili, offa filmi h " 
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nera maritar in amaritudine anima; a 
tanca ftmut m pulvere darmient . C 
Ciro: natii eagitat'ianes ve/irai , 
imqaas. Difilli enim: ubi ejì d 

bemacula httpknm ? Interrogati 

& htc tadem ìilum ìnitltìgtre cagno/cu 
pèriit'aait fervatut malus , ir ad_ diem furo 
Quii arguti coi 

èli UH ? /; '- 



, * fententh 



■t tarmi ea niam e)m ? Et aux ferir , quii ted- 
i Ipfe ad fepulcra ducetur , & in causerie mar- 
,. u ,~.. vigilata . Dulrii fuìi glartis Cocyti , & pofl fa 
omnem hominem itabet , & ante fe innumerabitcs . Jgia- 
modo igitur confeiammi mi frujìra , Cam rcfpanfio ■JÈJJr* 
ripugnare ojitnfs fu ytriiallt. 
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CAP-ITOLO VIGESIMOPRIMO. 
Gioii r'ifponàe agli argomenti degl'i a 



fp'ffo 'a ejìrema ed improvvi/a mi/eri, 



, e con vicendevole parlare 
jgiunfe Giob: la mia fentenza udite, 
| Poi correggete il voltro mal penfiire. 

Me con vifo piacevole forTrire ' 
Fin che ragiono; e poi che avrà parlato, 
I delti miei, fe vì parrà, fchernìte. 

Contra un mio pari di mortale flato (nj) 
Difputar mi conviene; ed a ragione 
Effer non debbo afflitto e fconfolatoj 

Tutto ripieno ò" ammirazione 

Ciafcira tu' attenda, ed alle labbra il dito 
Sovrapponendo, afcolti il mio fermone. gj 

( iij ) Il Gubbìno rpìtoa qi 
Ir , ttrta , mri fmili . A qu 



' Del Libilo di Giob Caf.MX jì^ì 

Si rimane il mio fpiriio ["mirrilo; 
Son le mie carni (coffe ed agitate 
Da timore o uemor non pià fentito, !.. ■ 

Quando fovviemmi , che di lor giornito ■ "! .- • 
Si godon gli empi , e che. fovr' effi oga on 
Son le ricchezze a larga man vedile; 

Vive il lor feme e preffo lor dimora, 
E fi veggono al fianco io lunga linieri 
Turba di figli, e di nipoti ancora (124)1 

Sicurezza tranquilla , e pace intera 

Han le lor cale ; e non gli tocca Iddio 
Colla verga terribile e (evera. 

Le vacche ognor feconde al palco, al rio 
Menan fafiofe per i' amene rive 
Lieto il vitcl, che dal lor fianco ulcio. 

Come una greggia alle Hagioni eiìive 

Elcono a torme i lor fanciulli , e fiftl 
Fanno con giuochi, e con voci giulive. 

L'uno a gara dell' altro in man ^ appretta 
Timpani e cetre, e fi rallegra in volto 
Al vario fuon, che dalle corde della. 

Invecv 



Itti fitó }mS£T IeMW9 : r ' W "™ -™ « «"'f ■ E il Caldea 
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Invecchia ognun tra mille beai accolto; 
Poi od fepolcro a ripofar difeende 
Debito al tempo, dalli morte collo. 

Pur rfilTe a Dio : nulla di te mi prende 
Cura o pender; vanne da me lontano; 
Che invan tuo lume in ciel per. me s'accende. 

Chi fé' u dì poter cosi Covrano, 

CK' io ti debba f;tvit; e a me che giova 
Il pregarti in fembiacte umile e piano ? 

Ma luogi ìl reo peolìer, che 1' empio cova 
Coatra il Tuo Dio. lungi da me Ito vada ; 
Che in (ni balia non ha quel ben che prova . 

Quante volte avverta , eh' efllnta cada ( r itf ) 
La Tua lucerna > e d' alto innonJamento 
Cir.to , avrà Copra la fulminea fpida ! 

Sara qua! paglia in faccia a irato vento, 
O qual favilla , che da turbin fiero 
E' rapita e dilperfa in un momento. 

Serberà pe' fuoi figli Iddio fevero 

Il duol del padre, il qual nell' altra vita 

Avrà di ciò conolcimento intero (117). Di 

~* ( ; H 't:\ri limi h'rrvi..*! Snidi r 'J Jf avi: (■:'>?-,- , t.:a: il- 
M™>- Pn, fai,*, f *. J„ ; 
vemunt ad ftpitk'hm. Vi Gubbino. 

J r :ù ) i i-f- . I. :-■';.■] ìvpì:ri,»i ,i: r.-r? xrlur , /ùifM.f , Irnti»! , futi 
a Iti. , j ., .■ . I ! .,, - <.;■,:-.!, ,f . Il mtdflilllO . 

(117) Chi d-GJcn r. r, ir ili i.ii-ila nulir.i ir.r .Tpitr.iz ione li-^-l 
J. Grijorio 1:1.1%, Efptfil. mal, m Jti cip. in. 
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Dì li con faccia meda e sbigottita 
Vedralli ancifi , e bevetà con elfi 
L' ira di lui, che ha polla alla infittila. 

Vieta la pena de' malvagi eccelli 

Poi eh' e' ila mono ; che , vivendo, quale 
Ha mai cura de' Tuoi polteri opprclfi? 

Qual cura ha mai, qual mai timor I' affale 
Tra' fuoi piacer , che a mezzo del cammina 
Si trancili il corto di fua vita fraisi 

Evvi alcun di si rato c pellegrina 
Saper dotato, che dar pofta norme 
Dell' allo empirò al reggitor divino ! 

Altri fano e robuiìo , e in varie forme 
Refo felice da fua ricca forte 
Ognor più lieta e al fuo delir conforme, 

Pien 1' offa di midolle, e tutte afforte 
Nel bitume le pingui interiora, 
Un dì preda rimane anch' ei di morfei 

Altri debile, infermo, e oppreffo ognora 
Da povertate , in amarezza e in duolo 
Mifero fe ne giunge all' uliim' ora. 

Eppure entrambi in un fepolcro folo 

Dormiranno del pari , e il tot marciume" 
Paltò lari di verminofo iìuolo. 

R Col 




■Digìlìzed by Google 



Del Libro di Giob Caf. XXL 131 

Invali conforto all' alma lionfolara 

Dunque attendo da voi, Te gii con tante 
Sode ragioni ho appieno dimolìrata 

Volta» fenttnza al vero ripugnante ■ 




R 1 CA- 
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CAPUT VIGESIMUMSECUNDUM. 



R 



Eiipbax Themnaitei, datiti num. 
quìi Dea poiejl comparar! homo , ct'iom cubi per- 
fiat fuerit fciinli* ? Quid predcft Dee , f. tu- 
fi», fa., ? A» quid e, ccnfir, , fi 
» fueri, via tua? Numquid timea, urgue, te , & ■ueaiet 
tecum la iuJkiim , & non propiet mdititm luam pluri- 
ma™ , Cr infinita! iniquitstes tua ? slbjlulìfti cairn pi- 
gmt! franimi marnai foie mafia , (? nudai fpoiiafli vrfti. 
bui. Aquam Ujfio mn dcdìjli , & efuriemi fubtranifili pa- 
nna, la fortitudine bracbii mi poffidcbai lerram , tì" po- 
• ■j.-,:,j)i„„r. „.'.,;,„,':,« ,,.„ . V„h,ai d.mìfifli vacai , & U 

qucisfè- conturbai le formìdo f ubila . Et purabas, te re- 

opprejfum i,i? Annoa cogitai, \ucd Dem exeelfiar calo 
fu , & fuper fitetiarura verlkem fublimerur ? Er dici, .■ 
n...- m- „...r. -„ caligmem judìcat ? 

r« , & circa car- 
dia!, cali per ambulai. Numquid femiram ftsoulerum cu- 

ft ,i%r p al; Zpu, fZZT» JuSuT/uL^: fuìt 

meatum co rum , qui dicebantDco ; recede a licèi,; &, qua. 
fi aihil poffiet facete Omnip oien, , tflirasbaat eum, Cum 
iile iaiplejfe, demo, eomm beni, .■ quorum featemìa prò- 
cui fu a me. Vidibunt jufiti , & U Ia buatur , & inna- 
ceas fubfaaaMr eoi . Noam futeifa tjl erettio earum , (T 
reliquia! earum devoravit igni,? Atquicfce igitur ci , & 
babeto pacem ; (7 per b&c bsbebis fruBus optìaioi. Sufici, 
fé ex are illius teucra , & pone fermane, eju! ia corde 
tuo . Si reverfus fuerii ad Onmipotentem , edificaberìs , 
6 -facies iaiquataem a tibernatuh tuo. Dabìt prò 
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CAPITOLO VIGESIMOSECONDO. 

■o nille fui opera 
» perni i 




chi Chi 



,fir ri,™ d fi» Dio. 

L faggio favellar cialéuno porfe 
Arteiito orecchio; e poi che Gìnb riftette, 
Totlo ZuUzo a far parole forfè : 



Forfè Uguagliai fi può colle perfc.i 





Dori di Din I' uora sì m 


rdxico e fra: 




Benché ftor di (ueou in 


feno allerte ? 


Cb 


grova a Dio, fé farai g 


ulto; o qoala 




UtD D 1 avri , i i immac 


Uà e pura 




L* vi», che fegnì osi ca 




Fo 


fe avvera, eh' ei venga 


con paura 




A doppiar ccn re di l'uà 


Bluffili», 




Con le faa mtténbll ere 




Po 


(; ri eoa h quii la 


ua malin'a, 




E le prove non fori pai 


fi e chiare 




D.\ia quali io << Ida 
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A' tuoi fratelli con ingiuife avara 

Mani tu ì pegni hai tolta; anzi prenderli 
Di lor velli gì' ignudi * di ip cigliare . 



Un forlò d' acqua, e un briciolin di pane 
A chi languii di fame fottraelìi. 

Con maniere tiranniche e inumane 

Ricche terre occupato , e a tua potenza 
Furono 1' altrui forze inférme e vane • 

Tu negarti alle vedove aHifienza, 

Opprimerli i pupilli , e d' ogni avere 
Lafcùti gli hai barbaramente fenii. 

Or di qui vien, che ti Tenti tenera ' 
Stretto e cinto da' lacci , e t' auge e preme 
Improvvilb terror l'alma e '1 peofisre. 

QuelV atra notte di mìferie eltreme 

Non penfavi veder , nd d' efler preda 
Del gran torrente, che minaccia e freme. 

Credi che Dio le tue colpe non veda (130), 

E Tulle cime delle ftelle , e fbpra 

L'ccccho ciel, lenza curarti, £eda? 
' Dici 

( •!<! ) Non intendiamo qui di (catorci dilli correzione Romana 
dice : M. ,fl l, srm l. m an ,1/, *, „ g „w<, ,n an non , do« una voi» 
gevill « (ènu h nrfl a.ioii= i cast elicendo i refli Ebraici, 

(jreci . Noi ftguimmo in quello luogo I Settanta , 1 quali leggono.' , 



MI.,, Mi. fa 
Nulla curi di i 
Per gii .un e 



Il fender da quegli empi già calcata, 

Che Innanzi al tempo lor n' andar fotterra; I 

! videro dilirutto e fubiaàto 

Da Piena d' acque il loro fondarne.» ( ,j, ) 



Che nulla può; ,..nd' ei t oro n d' argeuto, 

E d' ogni ben. co. benigna ma.o 
Arricchiti gli avea: ma tale iugulilo 
Loro penCtr da me Ita pur butano. 

La rea lor fora 0 vedrl dd gi.l», 
E ne ha lieto; e co. ludibrio e lena 
Deridentllit o no. f. gii cnmbdto. 
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Allor di gioii in Dio t' andrai partendo ( 134), 
Reftiiuiio alle ricchezze prime; 
Ed alzerai la fronte , a lui porgendo 

Voli e preghiere; ed egli dal fublims ■ 
Soglio uiiratii: e tu con graro core 
Moire gli immolerai viriìme opime. 

D' ogni imprelk ideata avrai L' onore 
Col fin bramato ; e ti fata di fcorta 
Per ogni iìrada un immorrai fplendors. 

Quegli avrà gloria, che nell'alma porti 
Vera umiltade; ed otterrà falvezza 
Chi gli occhi abballa, e in Dio li riconforta. 

Sol l'innocente, eh' ama, adora, e prezza 
Il Monarca fuperno, aver può fpene 
D' eflir falvo da lui , fe la mondezza 

Delle mani e del cor falda maniìcne. 




CA- 



( I!*) Ndl' Ebreo a Itggt: T«*/«JW Omnwwt MtfaLais. 
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CAPUT VIGESIMUMTER.TIUM. 



REfpmdeni Harem Job , aie : «une quoque in ama- 
rilltdine e/1 fermo meta , & muniti plaga mot ag- 

num vfque ed filino tj»i? Pmam coram co judìciam , & 
01 meum rcplcba increpathnìbus . Vi fàuni verbo , qut mi- 
ti refpondcae , & intclligam quid loquatm Inibì. Nolo 
multa finitudini contenda! mecum , lice magnitudini! fus 



non apparet ; fi ad Occideniem , mn intelligam eum . SÌ 
ed finiflrom , quid agam ? Non apprehendam eum : fi me 
venam ad dextcram , non videbo Uhm . Ipfe vero fi» 

trnf^Ttftig^ctHì™' ^fTZ,}? wJTtjnT^ 
/tedivi, & non declinavi ex ea . A mandati* labiorum e/ut 
non reeejp, & in finu meo ab) 'tondi verba oris ijai . Jpfe 
tnim 'filui efl , fi?" nemo avertere poleft cogilarionem cjui; 
CT anima c/m quodcamque neluir , hoc fccit . Cum expleve- 
rie in me valuntatem fuarn , & alia multa fimilia ptxjìa 
funi ci. Et idc'trco a fatìe e/ui lurtaiui film , (T confide- 
rani eum limare felicitar. Deus mellivìi cor meum , <T 
Omnipotcns conturbavii me. 1 
nenia tenebrai , pee facii 



CAPITOLO VIGESIMOTERZO. 



b rifonde ad Eli fan, e dsfidcra di pater difender/, in- 
unti a Dio.- confeffa d'aver òifigne dilli /va clemenza 
■ rniferkvrdia ; ma fa noto altrui di non aver mai traf- 
•rediro la fua fama legge . 



Htiime, che ancora fra fingulri e pianto,' 
iofe Giob, il mio parlar fi mefee; 
:hè il rigor di quella man , che (auto 



Fa di me Itiazio, inelorabil crefee: 
Ond' io non poflb 1' amarezza mia 
Disfogar col lamento, che fuor elee. 

Deh , chi m' aita , e molltami la vii 



Tutte aprir le cagioni, 
Quivi le mie quereli 
Dell' innocenza mia far chiari i 



al foglio 
> cor delia 



voglio. 



( 135 ) (W«m aW illum Uhi tt ,'nt , uni baxmùim min* ri*. 

,!:,;„ ,,-t,h; . ,,,, tt./ti.s ,:,-; t . , & fc;a t'.l- 

fittati iti « datata. Il Tirino. 
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Quivi efpor la mia caufa, e le patenti 

Ragioni addur : fé in me nequizia abbonda, 
Deddstaolo i fuoi veraci accenti. . 

Solo a quell' infelice egli rifpondj , 
Nè feco ufi rigor, nè colla mole 
Di fua grandezza il prema e lo confonda; 

Con ani manfueri , e con parole 

D' equità piene egli mi tratti; e al fine 



Ma dove andrò? Se all' ultimo confine 
Io vo dell' Oriente, ei non appare: 
Se cola, dove avvien che il Sol declina , 

La mente mia noi giunge a penetrare: 

Se all'Offro, 0 all'Aquilone io volga i pafG (»Jo*)> 
Nè lo vedrò, ni Lo potrò toccate. 

Egli però fa le mie ftratfe, e fìaffi 

Su d' elle attento ; e m' ave , aime , provaco 
A guiia d' oro , che pel loco pjlii . 

Sa che il mio piè collaute ha feguitato 
Le fue beli' orme, e dal di lui fentiero, 
Che tenni ognor , non fui mai traviato. 



( ili) Effeodo Gioii colla faccia rivolto all' Orirn 
to qui in primo Inula , veniira ad avite a limili! ] 
deliri il Mezzodì . Leggili fu quello paflb il 1'- Cai 



J4» Volga», zzamsnt© 

Non pani da' fuol cenni il mio peniiero , 
E di fui bocca le adorabil noie 
Da cuftodiifi al fcn da ma fi diero. 

Ei fol governa 1' univerlè rote , 

Ni alcnn giammai j oppone alle fue imprefe- 
Bafla eh' ei voglia, ed ogni cola puote. 
.Quando fovra di me tutte avrà fpefe 

LelUefa.iie, «everranno pronte i,,,) 
Altre più forti a raddoppiar le offelè. 
Perciò d' innanzi a lui me fb la fronte 

Porto e di tema agghiaccio, ripenfando ' 
Alle fue forze in ogni pane conte. 
Tanti e ù gravi colpi Iddio vibrando 

Sopra il mìo corpo, al fondo del mio core ' 
Molle già latto, i ito peritando: 
Non perì foprafatto dal Jolore (138) 
Caddi preda di morie; nè da folto 
Velo d' atra caligine e d' orrore 
Fa ricoperto il kgrimofo volto. 



CA. 

">•"' mi, . EmaquSe Si. ' V' 3 '"" f- 
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CAPUT VIGESIMUMQUAR.TUM. 



A 



B Onnipotente non funi ab/conditi lempiri ; qui 
autem novelliti! cum , ignorimi d'ics ìli in: . Alti 

wnA&nuw, ittipatmu gregei , & pa- 

.. .. Afa*, pupillorum abegceunt , 0 
ab/lulerunt prò pignori bovcm vtduar. Subvtrteruni paupe- 
n « vi m , & oppreffeunt perite, meleto, ,errx. Al» 
quaf onagri in deferto tgtedtMxlur ed opus fuum .- v,- 
gilentn ad prtdam pnpatent ptmttn liberti . Agrunt non 
fuum demetunt ; (T vineam ejus , quem vi opprcjferini , 
■v'mdcmient . Nudot dìmitiunt iominei , indumenta tallen- 
te! , quibus non eft aperimentum in {rigore ; quos 'tmbres 
mont'tum rigani , & non baiente! velemen amplexantur 
lepide!. Vtm fecerun depredante! pupillo!, & vulgum 
paupcrem fpoliavcrunl . Nudii & incidentibus abfque ve- 
pilli , CF efurientibus luletunt /picei. Inter ecervot tr- 
rum meridie!! fune t qui calcetti loreutaribm fitìuni . De 
civiletibut feceruBi vini gemere , tì" anima vulneralorum 
clamavi! ; & Dcm inultum abire non patitur. Ipfi fui- 
runi rcbcllci lumini , nefeicrum niai e/ut , ncc rsvtrfi 
funi per femitas e/'ui. Mane primo confurgit homicida, 
ìnterfcil egenum & p„ u perem ; per noBem vero erit qua- 
fi jur. Ocului adulteri obfirvei caliginem , dicem : non 
me n'idcbii 01 ulul , & operici vultum fuum . Perfod'u in 
tenebri! domo! , fieni in die condixerant f\bi , Ó" ìgno- 

vmbrem tnortis ; & fic in tenebri! quafi in luce ambulane., 
Livi! cft fuper federa equa ; meleditta fit peri e;ul in 

rem nettfeat ab equi! nivium , & ufque ad infero! pce- 
catum illiui . Obiivifcatur e/m mifericardie : dulceds illius 
vermes : non fu in recordatione , fed comtratur quefi li- 
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gnam ìnfru&tiofum . Pavit enim ftcrilcm , qu<e non parìe ; 
& wévt btnt non fede. Dtlrexit finti in fitùiui'mt 
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Del Libro di Giob Cap. XXIV. 



CAPITOLO VIGESIMOQUARTO. 

Seguila Cioè e parlare delta grandetx* e maefla di Dìo ■ 
fa novero de' delitti degli empi, dell opprefftone de' giù- 
Jìi ; e eonfeffa apertamente che Dio puaìfee i cullivi , 
ut mai gii la/ria godere della perfetta feliciti . 



jt y\ ! . '|Olo al Monarca onnipotente Ognora 
j|S»g*H| £ i funi giudizi anche i' uom giudo ignora. 

Aliti i termini ofar negli adiacenti (139) 
Campi itafpor; le gregge altri predaro, 
E al pafco le cacciar co' propri armenti," 

De' miferi pupilli altri sbrancato 

Dalla mandili i giumenti ; e in pegno ti bove 
Alla vedova affli tu via portare. 

Attravetfar le vie per ogni dove 
A' poverelli , e oppreiTero 1' umile 
Del pari e il grande in gnife orrende e nove; 

_ X Altri 

(U»ì Il »g1i=rt emmrt i Termini 4 flato limare 
Bi jl gius delfc genti . Nel Dtuitronomin 15. ] 4 . fi Itgp : A™ ,Jfc 
rms ■& nmjfrn jm,„m , u i , sia fiumi pruni fa ftfftKuU 



Ut Volgarizzamento 



Altri quai belve ufcite dal covile 
Scorrono a devaffar le rullicane 
Care ; e infognando a' figli il fiero Itile 

Preparar! lo r colle rapine il pane: 

Mietono i campi, e radon la dorata 
Uva; e il vignaio oppretTo fi rimane. 

Agli uomini di doflb hanno (frappata 

La velie, e gli lafciaro a membra ignude, 
Quando più verna la Ihgion gelata. 

Talchi a fuggir le impetuofe e crude 

Acque, che giù difendono dal monte, 
Negli antri cupi ognnn £ appiatta e chiudi. 

Dal fin mate-no con oltraggi ed onte (140) 
Svellerò È figli , ed ebbero le mani 
Per difpogliate il raefchin volgo pronte, 

Con atti difpietati ed inumani 
Agli ignudi famelici la fpiche 
Tolfero; e negli altrui mietuti piani 

Meriggiarono all' ombra delle biche 

Di color, che non han pur una (lilla 
Del vin Ipremuro colle lor fatiche. 

Né fol fi mofler per 1' aperta villa 

A danneggiar; ma dentro la cittade 
Per elfi ogni uomo lagrimando (trilla: Ad 
l 14J ) I Stillili Iridilo ; ;".;;>.» ...vj; ulvrc pupilli™ . 
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Ad alia voce gridano piewde 
• I percoflì da loro:' ed impunita 
Iddio non lafria la fceleiitade. 

EOi fatti rubelli alla gradita 

Luce del di, non fan con lei ritorno; 
E C diflèrran fol quand' è parlila. 

Prima che fpunri in Oriente il giorno 
Levali F omicida a recar morte.; 
Poi va h none come lidio attorno. 

OlTerva pur F adultero le (morte 

Scintille delle delle, e dice: alcuno 

Non fu che vegga dove il piede io pone : 

Si copre il volto, e rompe all' opportuno 
Bujo gli alberghi, il giorno patteggiati; 
E gode fol dell' aer fofeo e bruno. 

Se poi molh-a 1' aurora i raggi aurati , 

La crede ombra di morte; é fugge, ed ave 
All' apparir del giorno i piedi alati. 

Come giù feorre per fiumana grave ( t4t ) 
Legno fcliianlato, egli a fuggir s' affretta, 
E ogni aura, ogni ombra, ed ogni fguardo pavé. 

T j Sia 



(14O L=vi* tri «. Di faina, O n^fm fe™ , & tinnii f™ .-(« 
mi, bb ni, pufipn ijmt J~nw ■ Il dubbino. 
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Sia la fila pitie in terra maledetta; 
Dove vetligio uman 1' areni (rampi, 
E dove il fuol verdeggia, il pii non metta {141). 

Qr di neve coperti, or arti i campi 

Egli abbia in vita; e poi col Tuo delitto 
Giù negli abiili in (empiremo avvampi. 

Fieiì di lui fi fiordi: ira e defpitto 

Sol l'accompagni; e il fuo cadaver Gì 
Di fozzi vermi diletiofo vitto: 

Venga la dia memoria tolta via 

Dal mondo, e timorata come legno j 
Che il frutto dettato più non dia. 

Alle femmine imbelli, e fenza pegno (143) 
Del venite lor, non die pietofo ajulo, 
Ni alla vedova priva di ibftegno. 

Cadde ogni forte vinto ed abbattuto 
Dal Tuo poter ; ma fu dallo fpavento 
Anch' ei nella fua forte combattuto (144), 



[141) Nfc ambultt pei liam vintinim i ÌJrft i lalUn 
ftnim w tgrii , L:,l',;- i,i„;, . Airri f" ; iitgano : MJIwtir itiiv 
S L- , [,:■,,!,,.■;, : ,:,],:,„■, . ri Menadi». 

( .;■} I Stianti leggano: S,«iii « ìw/m, & Mlitxub ™ 4 

1 1*4) E' «mjhurìt Ov.. Alcuni fpiegiaoi £1 io fin fiUmu «" 
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Del Libro at Qiob Cap. XXIV, 



Sprezzi fuperbo il tempo al pentimento 
Gii fifló : ma Cu lui Dio gli occhi tiene, 
Ogni Tuo paffo i live ili gallilo allento. 

Per poco fon gli empi innalzali; ìl bene, 
Che godoo vivi, (labile fermezza 
Neil' intero fuo corfo non mantiene: 

Cadranno umiliali dall' altezza 

Di lor fonuna, come eofa frale; 

E benché veggan 1' Dirima, vecchiezza 

Danm di crollo; e giungeranno a tale, 
D' eflèr pelli ed infranti come reità, 
Che, tolto il grano, a niun di lei piti cale. 

Se rio vero non 4, chi di voi quella 
Volta convincerammì di bugie, 
E innanzi a Dio poni far manifefra 

La falfuì delle parole mie? 
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CAPITOLO VIGESIMOQUINTO. 



Dice Ediad, eie t uom» innanzi a Dit hot fi fai 
itisi chiamar giufio. 



Ome Giob al parlar (ilenzìo pofe, 
Baldad di Sue fciolfe la lingua, e diùe : 
Il gran Motor delle creale cole 

Con fu'a terrì6il podefta preTcrine 

Le norme al tulio ; egli è eh' entro le sferB 
Tiene le ftelle in lor concordia fiflè. 

Chi può mai numerar le invitte fchiere 
Degli angelici fpirti, militanti 
Sotto le infogno del Tuo gtan potere? 

Forfè non Ha che il Sol per lui s'ammanti 
Di luce; e fuo non è quel vago lume, 
Che in ciel iiammeggia in tatui corpi errami: 

Forre paragonato al fommo Nume 

Può 1' uom giulro provarli, e apparir netto 
Chi nacque dalla femmina prefume? 

L* 




I5J VoLGAHIIZAMENTO 

La luna ancor non fplende a l fuo corpetto; 
E innanzi a lui le Delle rilucenti 
Scevre non fon da macchia o da difetto: 

Quanto più 1' uom , che traile i nafcimentì 
Da vii putrido fango; e cangeraflì 
Per man di morte in vermini fetenti, 

E in polve, C in nulla entro j funerei fallì? 




Del Libro di Gros Cap. XXVI. 153 



CAPUT VIGESIMUMSEXTUM. 



REfpmdens autem Job , dixit : cufta adjuter es ? 
Numquid imbccillis ? Et fujìcmas bracbium cjui , 
qui ™ cft finii ? Ci ded.fli m/Mum P^Forf,. 
lari itti , qui non babet fapienriam , CT pruùen- 
timi inaia cftendìfti plurimam ? Quem decere uoluifti ? 
Nonne rum , qui fetu fpiramentum? Ecce giunte: gemmi 
fub Hquit , & qui babitanl cum eii . Nudai eft infermi 
conni, ilio, & nuilum eft operimcnlum perditieni . Qui («- 
lendìt aquihncm fuper ■uacuwn , & appendi! rcrrtm fuper 
nibilum. Qui ligit „quat in nubibm fuit , ut non cium. 
f'"l pariler deorfum. Qui tener vulmm /olii fui , & e*, 
pandi! fuper illud nebulam fuam. Terminum circumdedir 
aquh , ufque dum fniaiut lux , & tenebri; coiumnt cali 
conlremifcun: , t5" panem ad nulutn e/ut . In fortitudine ìl- 
liut repente maria congregata funi , & prudenrìa e/ut per- 
tuffi fuperhum. Spiriius ejus ornavi! calo!; & obftetrican- 
le manu e/m , edudui ejl- caluber lorluofm . Ecce , bsc e* 
farle dilla fum -aiarum ejui ; & cum ■sin parvam ftiilam 
fcrmoms c/m audierimui , quii pcietìl tonìtruum magnitudi- 
mi Ulna inauri? 




IS4 
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CAPITOLO VIGESIMOSESTO. 



./•\ Chi, rìlpole Gìob, la porgi aira? 

A un debil forii: ? A forlencr prenderli 
S Forfè un che porri a gran pena la vita? 

A chi delti configlio? A<1 uno il delti 

Che non ha Capienza? E dare un faggio 
Di gran fenno e prudenza a noi volerli J 

Chi avelli mai d' ammaeilrar coraggio, 

Se non colui, che Ipiro l'aura ererna ( 145) 
Correlemente ncll' 111 



Mira i Giganti gemer nell'inrerna (14*) 
Ima parte dell'acque giù fommerli, 
E quanti ave con- Jor la valle inforna. 



C rjr ) Spinnentuia vifa inrefo da Niceu , Irguiio dal Gaetano , c 

dal PÌneda, f.r l'Ai,,,,,,. 

( Q':ì ,1 .lilll.l.' 1 ' riu.d:l!h:m 'r.'ciin.nr , lì:; ivi r'Tijji Cli/iri- 

il e., Din linr. m-rfi iMr. <|rl [ ri il 7 ire? . Il IJ 

(■■ irmi -'>ri [■?.-lS. : udiri.; i.,i?ii si enei , tht laiiuj ^ btniht infi- 
lai* a loni caprino. VcggaJi il (Jubiiiio. 
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Del Libro di Giob Cap. XXVI. 155 



D' innanzi a lui d' ombra infernale afpcrfi 
Non fon gli abiffi, e fin nel cupo feno 
Non fia cbe alcun velame s' ai travetti. 

Egli ftefe pel voto il bel fereno ( 147 ) 
Cielo, ed appefe fenza fondamento 
La valla mole del globo- terreno. 

Dentro la regioni del firmamento ( 148 ) 
Ei cbiude 1' acque , onde all' ingiuro poi 
Non rovefcin con largo innondameato. 

EÌ cela i raggi de! fuo foglio a noi ( 140), 
Spandendo un vel d' orrida nebbia e tolta, 
Clie'l copre dagli Erpcrii a ì lidi Eoi. 

All' atfl.ua ìmmenfa dentro il mare accolta 
Termine ci re ole riffe, iaSo che il giorno 
E la non; non fia dal mondo tolta : 

Fa che fi fcuotin le colonne làide (ijo) 
Del fuo beato ed immolai raggiorno. 

V 2 Colla 



f 147} Gridarne) riguardavano , canr 
peri volendo Giob eiprime.e 1' ePtenlit 
inemione del fr>- 



( ) nei non intendi»» onì J odo ma a 

ftmviiriii.i Ilio il iconici ai'jrco lidi; :rt:iuoii!- , tJ'Ji , tini!- J.rf !.. 

( 1 50 ) Per colonne del cielo lini intendono li inielligenie motrici 
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Colla fua poflì le fpumanti e balde ( iji) 
Onde del mare acquerà; e col fapcre 
La le richiama, onde n' ufeian sì calde. 

Ornò il filo fpirto di fulgor le sfere. 
Quando traendol dalle nubi Cuore 
Il tortuofo fkilmin fe vedere (151). 

Ecco , che ili parte del fovran Signore 

Narrate ho l'opre; or voi l'uuìUe, io penfo, 
- Pieni di maraviglia e di ftupora: 

Ma fe una Dilla di quel mare imrnenlb (153) 
Vi fa tutti fmarrir, s'io ne ragiono; 
Chi non dovrk rellar privo di fenfo 

Dì fua grandezza al formidabil tuono? 



le icji .....^ ■ 

(:..! In ■<■■■. i. 'T I ■ 1' 1 !■ il.l I 

l I ;.' ' <:1.7. Lo', l' J I L I -.TI II p:ì ÌV---IM:' M ' 

fr.i !i:iu 11!: Ei,i ilT-ori . Nmì fedimmo il Pineji 



he ftmbnno colonne alli portici 
r id I 1 dj.nl!7ic,- r.i' CFrtti, i 
in delle le calmine del cielo per 



r 1 1 1 1 1 11 

■'^..'iV.i.i uli'Uy.:l : r ii-IL" ■ :.i)-:rl: :i:r nurtri rjiti CTt. per por- 
fidi, nipple 1 mittiii: e (jtirl rr.hhrr twfia , pel fulmine. 
- - ; S'Trmm rm: , [.Irli , r'i-ni : Tr.HIr.uiii , -/un : Inni-ri . ii-'l- 
rvmprtlmdm . lì Menochio con aiiafi timi gli Efpolilori. 
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Del Libro cr Giob C a p. XXVII. 157 



CAPUT VIGESIMUMSEPTIMUM. 



ADdidii quoque Job , ajfumens parabolani fuam, & di. 
xit ; vivii Deus , qui abfiultt judicium meum , C 
Omnipotem , qui ad omantudinem adduuit animarli 
meam. Quia donee fupereft belimi in me , Cr fpirhus 

lingua mia mediiab'i'iui mcndacium . Abfit eme^lit (filini if. 
fc iudhcm: dome defitiain , non recedam ab innocenti* mca. Ju- 
jìificaiiancm meam , quatti capi renere , non Jeferam ; ncque 

munirono», (T advet farmi meut quafi iniquui. Qaseftenim 
fpei bypotrils , fi avere repiai , & non Uberei Deui entmamcjus ? 
Nu-nquit! D-\u agitisi dr.- n w:m ci m , cùntvttttrit fnpertum un- 
gufiie ? Aut potetti iti Omnìpotenie deleteri , (T invocare Deum 
omni tempore ? Docebo vospermanum Dei, quei Omnipotem ba- 
ie ai , nec ab/co'tdani . £ccs, voi tornei infili ; & quid fine caa- 
fatianaloquimini? Htecefi pan botnìnìs ìmpìì apudDcum, <T 
btetedilei vìolentotum , quetn ab Omnipotente fufeipient. Si 
ini\itiyr,<àtì fustini filii eì«s , in gladio erunt, & nepoteieiut non 
faturebuniurpanc. Qui teliquifuetint e* eo, fepclicntur in ta- 
tct'ttu , & ■uìdu.e iUimmil plorabunl. Si cvmportavctit quajl 
te tram argentum , &Jìcue lutunt prtparàiierir uefiimcnta ; prx- 
farabil quidem, /ed influì ncflitrur itlis, & argentum inno- 
cent divida. Edificavi' ficui tinca domum fuam, & ftcut 
n,/h< fri: :,i„i;.r:,h,n. Dive; , f ut» dormici, nibil fecum 
guferei; aperta «culo! futa , & nibil invenice. Appietendec 
eum,quaf, equa , inopia ; notte opprime! cum ttmpcjlei . Tel. 
lei rum vemut urens , & guferei ; & velut turbo rapici 'eunt 
de loco fuo . El mitici fuper cum , & non parrei : de menu 
dui fugiem fugiel . Siringe! fuper cum tnanui fua> , tTfibila. 
bit fupcr illum , intuens locum ejus. 

CA- 
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CAPITOLO VIGESIMOSETTIMO. 



Fer quel Dio, dilla, il qual mi ticn ferrata 
La via di girne all'alto tribunale, 
Fer veder la mia cauta giudicata ; 

Per quel, che 'addufle la mia fpoglia frale (154) 
In un mar di dolor, giuro, che fino 
A tanto che U pura alito vitale 

Mi redi, e che Io fplrito divino 

L' afflitta alma 'conforti, e regger voglia 
Quella mio corpo mifero e raefchino, 





lAta eh' egli ebbe breve fofla e pofa 

Al favellar, feguiiò Giob 1' ufan 
I Sua maniera di dir fcutcìuiofa : 



Non 



(■54) 




arfaifjH pimi am , Il Pinedi . 
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Del Libro di Giob Cap. XXVII. ti» 
Non fia , che 1* mia lìngua G djfciogli* 
In parole men giulle , e che bugi* 
Confiderata mente in lei i accoglia. 

Lungi da me periamo il dir, che (ia (155) 
Retto il voffro giudizio; i mali molti 
Pena chiamando della colpa mia: 

Per (in ch'io viva, terrò Tempra volti 
I miei penGeri a un innocente vita; 
E non fia mai, che indietro mi rivolti 

Dal buon fentier, che dall'età fiorirà 

Preli 2. regnar," da cui mi dice il core ( !$#>,' 
Che l'alma mia non s' è giammai partita. 

Avrò mai Tempre in odio ed in orrors 

Che per l'iniquo abbia nel petto amora. 

. Quale fpeme ha 'i malvagio, ancor che affai (157} 
Rapila e aduni ; fe poi Dio non toglie 
L'alma infelice dagli eterni guai (158)! 

Forfè 

CljO Abfct » M>\ 1 -jrjlra m; lUdin ntìwfal . N*njMfM [iittm, 
QMmsdmadiiM tal wjni n fut tì t. Db» pttpla mas p» f« i l— mi fitti» 
ri. [I P. Cjlm=T. , 

( 1 56 I D«fl ™ OófMi furiai* ati/Hlt «un : pjjjjj™ '" I 
^TySTl Smm'&! ffZ'fapù? E rEbr» legge si m. 
"(TìaTS'Tomnufo birais qurl fri™ ««• OV. kir mimi e del- 
la I-.Ijt ticrin. [.; ■■■ote f-iriLki „V.*, dm lui fi Beva , può dtrrra- 
re di Ariti, ostò, t da Miai, felici»™ eli, iilVatus (fl . 



i£o Volo aguzzamento 

Forfè udirà dalle fupeme foglie 

Il fuo clamor, quando verrà fu d' eno 
Eftrenu angufiia a dargli affanni e dùglie 1 

Forfè il divin favor gli fia conceffo (15?} 
Godere, ed invocar 1' eccclfo nome 
Con fi fincera, e prego umile e fpe ffo ? 

Io col fuo ajuto infeguerowi , come (io"o) 
Prepari al reo l'eterna Provvidenza 
Di fua venderla le tremende fome. 

Ma, fe voi già n'avete conofeenza , 
A che fenza cagion vi fare ufeire 
Parole vane e vote di fenrenza? 

Ecco il reraggio, che dovrà venire 

Un giorno agli empi da i divin configli j 

E che a' tiranni fiaccherà 1' ardire- 
Se turba avran di numero!) figli, 

Morran di ferro; e della cruda fame 

I lor nipoti proveran gli artigli. 

Gli 



< ìtr. ) Il Vuihh d'ponr quel #r m fri « r D« fama , .. 
/•bmmijlriKt fatultirrm , Ed il Pmtdi con nitri moiri fpifgJ quelle pa- 
iole ? « hdta Omnium, Or. in snello motta/ gf*. jK «ntf h. 
t™™ ™ iumuuii, /m« , O- fBM /„ freitórniM ns ,ltm fi. 
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Gli odiati avanzi della ftirpe inaine 
Seppelliti ferao feoia lamento, 
Troncato appena il lor vitale Itane (ltìi). 

Se, come tetra, avranno oro ed argenta 
Raccolto; e, come fango, luceranno 
Chiufi nell' arche arredi e veltunento, 

I* ricche fpiglie i giulti veleranno, 
E da innocente man divili tutti 
Gli adunati tefori un di faraone 

Come tignanti , dell' altrui coflrutti 

Si fon gli alberghi ; e come fa I' ombrofo 
Breve capanno il guardiao de' fruiti. 

Venuto il cicco all' ultimo dubbiofo 
Faflb, nulla avverrà che feco porti; 
Anzi in quel punto amaro e dolorofo, 

Aprendo gli occhi sbigottiti e (morti, 
Alfin vedrà, che la ricchezza opima 
Via fe n' andò co i di fugaci e corti. 



( 161 ) L'Ehreo legge : NoSs mfnB m 
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CAPUT VIGESIMUMOCTAVUM. 

HAbet argenlum vinti »m fammi principili : & auro le 
evi efl , in quo nnfimur . Fcrrvm de rem tollilur ; & 
lapis filmi calore , in « ve nilur . Tempus pafvir 
timbri!, & universum fnemipfi confiderai ; lapi- 
de™ quoque caliginit , & umbra» in-jnit . Divida torretta po- 
pula peregrinante eoi , q«as ablitui efl pa egcnlis baminii , & 
imitai. Terra, de qua ariebaiur punii in loco fio , igni fubverfa 
efl . Locui fappbiri lapidei ejui; (T gleba Ulivi aurvm : femitam 
ignettvit fluii , nec intuitili efl eam Balia vulturi! : non calca- 
veruni eam filli inftitorum ; nec pcrtranfivh per eam letna . Ad 
fiiieem extendit manum fiam ; fubveriil a radicibus moniti . In 
pctris rivot cxeidu ;& omne pretiofumvìdii acuivi e/ul . Profon- 
da quoque fluviorum firutalvi eli ;& ab/condita in luceni produ- 
xir. Sapicntiavmv.bi hivcHiiur? Eiquìicftlocuiinlclligcntiit? 
Ne/cit bamo prctium ejui; nec invtnilur in terra fuaviif vivai- 
tium. Abfffvi dieit -■ naneflinme. Et mare loquìtur : nan efl 
mecum. Non dabiiur aurum abrixum prò ea ; nec appendetur ar- 
genium in lommutatinne eius . Non conferctur tinti il Indite colo- 
ribui , nec lipidi fatdanyeko prctiofijfimo , vel fappbito . Non ad- 

Itabiiur allei» fapientia de oeculiii. Non adeqfetir.tr vi i:,p.i- 
aim dcMibiapia, nec iibShm mundijfim* componetvr . linde 

Jgiti fcc il ventii pondui , & aqua! appendi! inmenfma, {guan- 
ti pr.sivb:;! nr.iviit l'-ffjn , C : ?'.:ij)ìipi\-rt-iiii ft-.n.i/uibui , tìme vi- 
di» illam , & enarravi! , & preparavi» , & invefligavit . Et 
dixitbomini: ecce timor Domini, ipfiejl fnpicnlia ; & recede- 
reamalo, ìntcliigcnlia . 

X % CA- 



CAPITOLO VIGESIMOTTAVO. 

Pene Giob in veduti alcuni prodigi della natura , alcune 
pruneti fogli ammali , e dell' uomo ; peftht 4jfe*M. 

tutte le co/e mondine , ebe li acqn/Iaao con finca ed 
iniuflru ; concludendo confifter quella Jolamente nel ti- 
mor dì Dio, unico fonte del vero /spere. 



A I' argento il principio di Tua vena: 
V £ la miniera , ove s' aduna e creta 
A poco a paco la dorai a arena ■ 

DjI terreno fcavato il ferro n' efee; 

E fé la pietra dal calor fi folve (1*4), 
Tramuteiatfi in bromo, a cui fi mefee. 

Quanto nel cupo feri la terra involve 
Ha il cermin filfo a rimaner fepolio 
Da quei che il fin di tulio in mente volve; 

Fia 

([64) TrrraK M'irti iuruìaltm , aut V'/.-i fiu.-f.i-r* fs.'rrsr-i , 
i:- U,;,,:,.,.,- „„,,■„,,„ ■„:.:.■.■:„ , ■;, f-„„r.l» fi-: -- 

.... ■■: G iM.li.;.. Mi qui forf: 11 intoni ].i pi:rr.-. OI.-mi:i:ir : s , 0:11 il 

G.:,::.,.i,iii, , Cu; fili, liili.'in- c-.il r.mi,- >;i; J.i l^il toiorr I i .1- i ~ V.!' oro . 

- .1: ;.. .. r.-ilc .Ult-h. ! ;i i'<: : .: .-;> ■■ f lincili (prue di bromo . fhe 

V.lì ..ì;,!!-.,!- IT,' "' :: "1- i r ''' l : ' ! ib.lll-l:- -.!.- ili .': . ..1= 'i , 

.ti .^i.-.T'.i„- , di mi li pìtl.i in pli luoghi ddU Scritturi . Vedi il FiaeiU. 
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Stefe 1" uomo la mano con pelante 

Martello a fttieggiar felci, e rovefeiars 
Le radici da' monti tutte quante. 

Fece fuor de' macigni zampillare 

A rivi l'acqua; ed ogni preziofo ( i6t) 
Appianato telar giunfe a mirare. 

Penetrò pur nel cupo e vorticofo 

Seno de' fiumi ; e per lui venne in luce 
Turto quel eh' ìvi dentro era naftoli). 

Ma in qual mai parte fu ritrova e luce 

La fapienza ; e in qual confia del mondo 
Sta il feniio all' operar matfiro e duce? 

11 fuo valor 1' uom non, conofee a fóndo; 
Nè fra color fi trova nella terra , 
Clie fon di irato profpero e giocondo (itfp). 

Dice 1' abiffo : in me non G rinferra ; 

Ne Ita dentro i miei gorghi, dice il mare, 
Ne fopra f onde mie paffeggia ed erra . 

Coli' oro eletto non la puoi comprare (170); 
Ne puoi l' immenfa Tua preziofiiate 
Con quanto abbi d'argento permutare. E |] a 

( 149 ) hurfra wjltr éi/iàtfr'JbA himt^, fynìfii^vclùlj ftf!ix- 
[.-,,: Sui .'ti^jiirìii-.d :-:ihiì.' 

[ 170} Ojri'Lin .l,,~i:,w vi,™*» p?. r ,. : r".[, ><■■>.! p ■..;_<.' .■■vr , : " , [,1 

ru±i--r ,--:.j. l£ j ^..'..jj.f.j.u . Il Dii Morlier, 
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Ella vince d' affai le colorite 

Indiche velli, e il vivo orientale 
Zaffiro, e le rardoniche pregiale. 

A lei non i V oro o 11 criltallo uguale; 
E agli aurei vali di puliti e fchictta 
Opra di lunga mano ella prevale . 

Qual margherita è al par di lei perfetta ( 171 )?. 
Qual preziolà gioja, o qual tefauro 
Fia che fi conti, fe con lei fi metta? 

Se fi ricerca dal mar Indo at Mauro, 
Non fa la fapienza di Te copia; 
Che giace occulta più che gemma od auro. 

Abbi il verde fmeraldo d 1 Etiopia (171), 
E [e tinture di più nobil arte; 
S' ella ti manchi, avrai di tutto inopia. 

Dunque la fapienza da qual parte 

A noi ne viene; e d'onde il fenno mal 
Sue heate ricchezze all' uom comparte? 




Di (Ter 




tS9 VOLGARtlZAMENTO 

Di lei talvolta udir gli orecchi noiiri 

A Dio convì.n # ella fi (copra, « nroftri 
Ogni fuo calle; a Dìo, che la (ila fede 
Solo ravvili da' fupemi chiolM. 



Ei gli eftremi conlin del mondo vede, 
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CAPUT VIGESIMUMNONUM. 



ADiiiìt quoque Job , affinata! parabolani fuma , & iitìt : 
ium dia , fHibul Deui tu/Mithu «( ? Mi fplca- 
icbat lucerna eit.s fuper rapai mntm , 6' ad lumen cjus 
ambalabam in tenebra ? Sìcui fui in iiebm aiolefceniix meo- , 
quando f cerno Deus erat in tabcrnaculo me» ? Quindi era! Omni- 

peda meo btitfrthfir peirafundebaìmìbì rivo! elei? Quando proec- 

rMmi^^^", tì &^/i^tÌMr^^%ii gjjZrgtn'lii 
flabant . Principe! ceffibait loqui , & digitum fupcrpùnebanr eri 
fin. Vocemfuameobibebam duca , & lingua eorum gutiurifm 
tdbxrebat . Aurh audien beorificabat me , & eculus videm tefli- 
mnnium reddebat mibì . Eo quii liberaffim pauperem vociferan- 
iem,Crp»pillum, cui non egei aijutor . Benedilli* perituri fi. 
per me veniebat-; & car vidua cenfolatu; firn . Jujiìtia tndutus 
firn, & veprai me fieni vejìimsnto Cr diademate, jtuììeio mea . 
Oculus fui cuce , &pedes claudo . Parer erma paupetum ; & con- 
fimi , quam nlfciebam , ditigtntijjimt ìrrotflìgthiim . Ccnicrebam 
ma/» inìqui , & dedentibus Ulna auferebampndam . Dkcbam- 
que: in nidulo meo moriar ; & fieni palma multiplìcabo dici. 
Raim mia aperta ep ficus aquas, & rei murati tur in mejftone 

& intatti tacebant aS~conf,l\um meum \ vìrbis mei/adicre nìbi) 
audebant , & fipcr illos fìillabat eloquium meum . Expelìa- 
bant me fieni pluviam ; & 01 fium aperiebant qttaf, ad imbrem 
firorinum. Si quando riicbam ti tu , non creiebant ; Cr lux 
vulrm mei -un caiebat in terram . Si vùluijfcm ire ad eoi , fiie- 
bam prìmui : cumque feierem quafi re* , circumflante exercìm , 
tram lamcn mxrrntium confolator. 

y ca- 



CAPITOLO VIGESIMONONO. 



Frenile Cini a Jejcrivcrc si fra flutti di prima ; e fi eia- 
flifica dalle mvfi di Elifaa , ebe lo ave* frm 
rea £ ingiuftnia, t di opprejfione . 




Ermo nel vi io in mezza a i trifli guai 
Il fermon parabolico ripiete 
Gìob , e si- dine : or chi mi dati mai 



D' e (Ter qual' era in quel primiero mefe, 
E in quei felici dì, ne' quali Iddio 
Pie tofani en re a cullodir mi prefe? 

Quii' eia allor, che fopra il capo mio 

Splendei fui face, e '1 fuo chiaro fulgore 
Il cammin fra le tenebre m' aprio : 

Tal come fui nel fortunato albore 

Dell'eia prima, quando il mio ricetto 
Era caro (aggiorno al mio Signare: 

Quando era meco in un medefmo tetto 
L'Onnipotente; e mi vedevi in giro 
De' miei ferventi il bel drappello eletto: 

Quan- 
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Quando' mi fea lavacro del butiro 

A i piedi; e a me fopra C umana forte (i 7i ) 

I rivi d' olia dalle pietre ufciro : 

Quando della ciitade all' ampie pone (t?rf) 
Per dar fine a' liiigj io m' accollava; 
£ '1 popolo affollato a farmi corte 

Orrevol feggio nella piazza alzava ; 
E vedendomi i giovani apparire, 
Ognun per riverenza s' appiattava : 

Sì rizzavano i vecchi : dal pìii dire 

Celfavano i primati, e a i labbri il freno 
Fonean col dito: non aveano ardire 

Di fcior la lingua i duci; e le dal feno 
Le parole movean, lìbera ufcita 
Dalla focchiuHt bocca non avicno. 

Me beato chiamava ognun , che udirà 
Fama avertè di me: chi mi vedea, 
Teftilicava dì mia retta vita. 

Poiché làlvai, mentre pietà chiedea, 

II melchino e il pupillo abbandonato , 
Che lenza me conforto non avea . 

y ! Chì_ 

'1 (,.■:,■ »il ■:■„ ,:■ , , : .'- . ! „,i]i ., qatllc elei 

r [ 7 smpi , ir figfta jnf i* puri, 

{ 7i6 ) d fi i detto , che i eludili uni Tolti (iccvanfi Tulle pone 

d-l:.. Cuti. Cr.cc ,1 Phfil , <!:- ni raliumf feìl, .mrjrhilìi™ . c ai 

intrudono a' tempi di C:ob ; e clic a quclt 1 ufo G alludi in quello piffo. 



Volgarizzamento 

itigli era dì me paardato 



Che ognar ne miei giuoizj ella mi cloro 
Qjal marno e diadema rilucente. 

Pei la pleiade , che di lor mi vio/e, 
Fui duce al deca, al debile foftegno: 
E in me l poter, non gii 1 delio s' eflinle . 

Era padre de' poveri ; e l' ingegno 
A iovefligare il vei (urlo rivoli , 
Che del mio giudicar fu norma e &gno. 

Ogucr celi' cupio a frangere mi volli 
Le bgorde (anno, e da' voraci denti 
La preia ingiufU al predator ritolC. 

Meco dicea : tra' miei cari parenti 
Nel dolce nido deporti la film», 
E tarda i giorni miei faranno Ipenti ; 

Anzi moltiplicati come palma (177) 

Vedrolli : e fé st rado avvieo , (he cada 
Arbcr, che uee colla robusta ed alma 



^(177) Il P. Calm ar» fu qasIta^affD ^ini fptciile 
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Radice al rio l'umor, che più le aggrada; 

la. mia 111 io riva all' acque, e ria che porca 
Su i verdi rimi ognor frefci rugUda (178). 

La gloria mia non temerà di morte; 

E 1' arco mio, che ha Arali poderali, 
Nella mia mano diverrà più fori; C *7P) '. 

Quei che m' udlano, intesti e defiofi 
Si ftavan qual' oracolo afpetrando 
Il mio coniglio ne' lai dubbi arcali. , 

D'aggiunger non oravano, parlando, 

A i detti mici, che in placida maniera 
Sopra di lor cadean come Itillando. 

Arrendevano me come leggiera 

Pioggia; ed aprivan la lor bocca, quali 
AH' umor rugiadofo dclU fera. 

S' io rideva non n' erari perfuafi; 

E i chiari rai del mio temuto volio ( 180) 
Non facevano andare a rerra (pali. 



( 17S) Pn mtffione H,M.a rfl ch«irl , rrmu! rumi , al n 
oirmef inlrrpartt Hr.l'tii. DUi?" . cv rei morabitHT m /mimile 

•uapt fio-tiil , wrtii/jai ftmftr , nUpì run vmihsum inai . I 

(179) Arcus intuì in manu mu iniìaunfiinir , tAUÌM fimpi 

fc, fci.p" f..,:li ; ; j",f !,:>: /r-^prf <! . 11 mtdclimo. 

(ii>) :! «liu FV-ku l-.i : ,V,:, :,U , r~r„:,. ; „i f i-.,.., ,.. 
E. Gregorio fpi«gi ; fft Safha ultm fi ahibmi fuiduìi , m «,W 
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1/4 Volgarizzamento 

Se cortcfe talor mi foffi volto 

A vili tarli , io mi fede» primiero: 
E benché folli come rege accolto, 

Cìnto tèmpre ali' intorno da un intero 

Sferetta à° armali, e in guera e in pace 
Era iotefo agli afflitti il mio penficro, 

Confolitor moItranJomi verace. 
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CAPUT TRIGESIMUM. 



NI 



bile , ir vita ipfa puttbantut indigni. Egeftale 
& /arar flerile! , qui radebanr ia (diluirne , fquallime! 
calamitale ir mi/cria. Et mandebani btrhas , & arhrum 
conica , & radi- iuniperorum crai rifa» eorum. JM de 
convallibui ifl, spiente, , cum fingutu reperire, , ad « 
cum clamore currebanr. In definii babitabant tomntium t 
& m sverni, terra , -nel fuper glaream. p.i ima bu- 
ju/cemodi Utabantur , & ift /ub /entibut delkias compu- 
labam. Filii Jìuliorum & tgmbU'mm , & in terra penilus 
non parente! . Nunc in eorum cantkum ver/ut fum , & fa- 
dui funi eh in proverbium. Abominante me , & lonee 
fu*i*nr a me, ir fané», meam con/puae non vaentur. 
Pèarnram enim /uam aperuit , & affiixh me , & fra:, 
num pofi.it in a meum . Ad dexreram orieniis calamitata 
iuta illieo furreierunl : pedes meo* fubverieruni , & oppref- 
firunt tjuafi fluHibul /emiri! fui, . D.Jf.pavaunl itinere 
mea , infidiati /uni mibi , ir prarvaluerunl ; & non /uit 
qui ferra auxilium . Quaft rupie muro , & «perla janua , 
irrueranr /uper me , & ad mia mifaìai devoluti funi. 
Redatlus fum in nibilum : abfìulifti quafi venlm dcf.de- 
rium meum : & velut nuba patran/ùt /alus mea . Nunc 
.utemm memelipfo matcefti, anima mea , & po/f,dmt me 
d-ei affi.El.on.y Note o! meum perforare doioribm : & 

ciLrum me 1 ! Comparai* fùm & lZf &KjftmTatVt f un, 
favilli & cheti. Clamo ad te , & non esaudii me : fio , 
O" non refpicii me. Musatus es miti in crudelem , & in 



dei Libro di Gtob Gap. XXX. 




CAPITOLO TRENTESIMO. 

Perla G'iob della deplorabile condizioni , nella quale ì i 
nulo j e mene a confronto la prefenie calamità 
colla pajfata felice forte. 



R poi [a gioventude mi teff 
A i di cui padri non avrei 
Di dare in guardia i cani d 

L' oprar de' quali invalido [limata 
Era da me , credendo veramente - 
Che indegni fonar del mortale flato; 

.Vile, melchina, ed affamata gente, 

Ufi vagar per bike erme ed alpeltre 
Per la miferia fquallida e dolente: 

Gente, the fi cibava di campellre 

Erba, e rodca le icorze delle piante; 
E fi palesa di radiche divedrà (181): 
' Z 

( 181 ) I Stmna Iranno; (hi erodila irèor. 

f*r„. L'Ebrsic, /:„'.,,.:,,, r R,:, ì„ t „.l 

mti , chf lenifichi «Ifith virpilro a aitateti 
ginepro, o iltn dertrmiuin ipeii* di piinu . 
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V0L8ARIEZ AMENTO 



La qual per valli a ricercarne errante 
N' andava; e rateo alle trovala cofe 
Correa eoa alte grida avida anfante. 

Lungo i torrenti , o nelle afpre faffofe 
Caverne della terra ella abitava, 
O di felci f albergo fi compofe (1B2), 

£ lieta in grembo a tal miferia (cava; 
Ami 1' elTer da' pruni orridi accolta 
Amabile delizia riputava. 

Figliuoli dì genia volgare e (tolta, 

Sconofduta ne! mondo, e fenza fama, 
Nel cupo fondo dell' obblio fepolta. 

Or io da razza d' uomini s'i grama 

Folto fono in ludibrio, e con ifcherno 
Eiti il mio nome motteggiando inforna. 

M'han tutti in abominio (empitemo; 
Ed ofan nel fuggir di fputi brutta 
Farmi la faccia con difpetto alterno. 

Ahimè ! che aperte il gran Dio forte tutta 
La fua faretra per ferirmi; e il freno 
Mi pofe in bocca a si dolente lutea. 



<i8i) lance di ito™, l' Etico hi th^Om pctré. Vedi il Gub- 
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'Appena il mio gii florido e ferenti 
Stato fpunto, che lofio fi levaro 
Le mie fciagure 2 darmi angofcia al feno : 

Per atterrarmi, il piè m' attraverfaro (183), 
E corfero caduto a conculcarmi , 
E qual pubblica via mi calpeitaro . 

Si dicder con io fi die a diflìparmi 

Ogni intraprefa; e fu il poter ù forte," 
Che uopo non ebber di foccorfo 0 d'armi. 

Come per rotte mura e infrante porte 
Su di me fi lanciarono, aggiungendo 
Nuove miferie alla mia dura forre. 

D' effer ridotto a nulla io gii comprendo; 

Ch' ogni mia brama, o Dio, gettarti al vento; 
E andò qual nube ogni mio ben fuggendo. 

In me medefmo opprelfo dal totmento 
Già ne vien meno 1' alma , attorniata 
Da i iH d' afflizione e di feontenru. 

La midolla degli orti traforata 

E' la notte dal duolo; e i crudi vermi 
Vegliano a roder la carne ulcerata. 



(i8j^I Settanta Iiggono : fWraj fium «firóraai , C firn-mia fu- 
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iBO V O L G A R I Z Z A M EU T A 

Ahi, chi non raccapriccia ota a vedermi! 
Infin le velli han varine- afpstto 
Dalla lordura de' miei membri infettiti : 

Ella mi cinge intorno i Hànctii e '1 petto, 
E mi ricopre e mi circonda , quale 
Otlo dì fottovefta al collo Irretto ( 1S4). 

Ornai fon relb a Tozzo fango uguale, 
E fono alle leggiere arie faville 
Per poco a (fi mi gli aio , e al cener frale; 

Alzo gemiti e gridi a mille a mille, 

Nè tu, Signor, m' afcolii ; e, benché taccia,' 
Non giti Tu di me le tue pupille. 

Di pierofa in crudele hai tu la fàccia 
" Pet me cangiata, e perfeguendo vai 
Me col poter di tue pelami braccia. 

Mi levarli da tetra; e poi che aliai, 
Pollo da te fopra de' venti, il volo, 
Validamente sfracellato m* hai, ^ q 

fidliflin .'''o ftf l' Ipernn drlh liremiil lupe™ Itili tunica . Qujl 
-ni ■ ... ' I [.', .:■ ' . . itti: .:. ;li . : ibi . .■ diali . I ri 0 



I r.' imi- -i ■ . r i i 

CM Rioiinnlmnte afUfcm e prefa pel àam orlo , che rols>nntnrt 

■H r- ■ L- L- ■- :': --i-l.-.rr-Tn . [ Scrv.nu Vi-,™ r>-r\'' - v:cn 

definito ili Cornili; Vi r:.0 : r,., -J;™ i.alhn lenptrRinl 

« pianai. S. Ambrogio legge; Ciwxlirc Mniu mu. ti tosi i Circa. 



Del H8*e> di Gitìi Cai. XTX. 



So bene (e fot con cucito io mi amto\a) (183) 
Che tu vuoi darmi alnorte, ove la iUni» 
Ha de' viventi I' univerfò ftuolo. * - 

Ma, oime! che a confumarii non s'avanza ( 180") 
Tui delira; e fé da grave colpo rocchi, 
Cadran, lu di falvarli hai per ufanz». . 

Soglio pur verfar lagrime dagli occhi 

Sopra gli afflici; e il cor non mi foftiene,' 
Che in povcrtate un miTero trabocchi. 

fero bone afpettava; e mal mi viene: 

Luce attendeva; e il citi per me s' ofettr»; 
E 1' aer lutto tenebre diviene . 

Forar non fa dalla cocente attuta (187); 
E veggio ben , che m' ha gii prevenuto 
L' elitemo giorno d' ogni ria iciagura. 

Mello, e non furibonda per l'acuto 

Dolor men vado; e in mezzo a folta fchier» 
In pii mi levo, alto gridando, ajnto. 



iBi Volgarizzamento 

Fratello e focìo di felvaggia fiera 

Empi", come lo flnuzolo e '1 dragone (188 
Dì H. b ili e ululati la riviera. 

Tutta annerata a guifj di carbone 

Ho al diiuori la cute, e deatro ha gli oE 
Inariditi per l'adulUone, 

Gli atti di gaudio fon da me rimolli, 

E io vote d'uom, che non ha'l ciglio afciutto; 

Ogni canto piacevole caogìoffi; 
E la cetera mia convella è in lutto. 



li' deb- 



ùi .' r ^. j: lU- r c yzt l-t Ilnj7:(il.> , e ne i-ÌJlc/.'i.i nzjcr.i ron ri i -"'p r ^ -.- v r : ! . 
A Ieri |.':\:!;rii7£ : '. .... !:)i inryj j , cii- '';;^rr:n l-f-rtHl-iri ìi.i:i dinli- 
1 "- ocabolo ijjflj/j o .sisifi, dermme dal' 



I Il J 

: , . iu.i;rijii ìk-jh^Ki r jìiiìi , 



nJu, che denOU n/p-a-Un , t-;;:n , .■/..,'..(, lignifichi piuttoflo 1' 11] 
f) .ilTfi. limi! i,.l.i:il- .i: rjiiTn ni: Ibi - I JeuLirt , T 1:011 ir .llLrc.i Iti:.:.. 
Fondimenro T opinioni di quelli. Noi 
aita, ne fembnio fn-jcrlljo d' entrare 
Te o ntll' uno, o nell'aro r.u,.U, 7 .A 
i! , t | ie ; ,l!(,i:-, K-o:,.! 

K i'.i.-i: , r.' .:-i;.- Irr.uir. , e Hi Filippo C o.lurco produrr! 1 Tuo tempo una 
cr.ilc.l ;pi:l.l3l- :l Li:: [..IL. .ìnlko ì:-. (.j .11 1 - -, -1 n lo-Kd LOir.li.riL-.'.-i;' t'.:< 
itLij Ml^uicl'c 3 d;;vi- myj'e y. ciìlìì^j '■:■:[::! villini; i:i m-r Vclc.-.j 
MonCELior I'ompco> jt qujl doEtiftimo ed eruditiUlmo Prelato ^ jnl ^ u ^ 
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CAPUT TRIGESIMUMPRIMUM. 



Epigi fiedus cum nulli mtìs , ut ne togttarem 
Jtm de virgine. £luam cairn pattern haberet in 
Deus defuper , & ~h*rtiu*ttm Omnipetens de e: 

fis ? Numquid non perdita efi inique , ir alienati» 



P 

Jis ? Numquid non perdita ejt inique , C 
operantibus injuflitìam ? Nanne ip/e confiderà v 
& cunBai grejjta meos d'inumerai? Si ambulavi in vanii* 
te , dT fejììnavìt in dolo pei tatui, appenda! me in ftaiern 
jufla, & feiar Deus fimplicitaiem meam. Si declinavi! 
grejfus meus de via , & fi ficutum efl ocules meos cor 
taluni , (T fi manibui meis adbiefa macula ; feram , & 
elius comedat ; & progenie: mct eradieetur. Si dectptum efi 
cor meum fuper muliert , & fi od cflium amici mei infi- 
dimus fum ; feortum alteriti fu uuor mea , C /"per 
illam' incurvtnlur olii. Hoc enim ncftts cjl , <5" inìqui- 
lai maxima . Ignìs efl ufquc ad perdìtìenem devorans , 
C omnia eradicali! genìmina . Si conlcmpfi fubire /udii 
cium ceni fervo meo , Ù~ untili» mea , cum difceptsrent 
advesfum me . Quid enim faciam cum firrexetil ad indi- 
candum Deus ? Et cum qutftcrit , quid refpondcbo UH ? 
Numquid non in utero fecit me, qui & illum operami ejì t 
& firmavi! me in vulva unus? Si negavi, quod valcbant, 
pauperibui , (T aculos vidut expeiìare feci ; fi comedi buc- 
cellam meam filai, &. non cemedìt pupillus ex « ; Bum 
ab infanti* mea crevit meeum miferatio , & de utero ma- 
tra me* egreffa efl mecum . Si Jcfpcxi percuntem , ■ e» 
quod non babuerit mdumentum , CT abfque opcriminlo pau- 
perem . Si non benedixerunt inibì Sottra ejus , & de vel- 
ler'éus ovium mearxm calef attui efi. Si levavi fuper pupi!- 
lum manum meam , eriam cum viderem me in porta fupe- 
riurem ; bumerus meus a junttura fua cada! , &. bracbium 
meum cum fuis ojfibus confringaiur . Sempcr enim quafi 



Digitizcd t>y Google 



VOLGASIZZ AMENTO 



, futi,, 

/»» — r->- 1' f«' 

Usi : finn mia. Si it 
, & fi,,,-. „ 
cum faherei , tx tunam h 
in tbfandit» cor msum , 
ore meo. $>U£ e/l iniqui. 
Deum altijfimum. Si gavij 
ritrai, & exuhavi qutd i 
Aiàt od pcccondam gititur 



tdtiitt 


m dare ; & 


1,,.,..^ 


- „fi, 












■ J ■}/'' 




*< , a»i WS 






mtkdicmt 
i, d„ 


■T Fi- 


,i, „>» mmf, 




Si 


# ff 






, * Je/ptOh 





yjijim . Quii miii trìbuat audìmrem , al defidiriam mrumi 
mutiti Omnipoicm ; Ò" librum fcribci ipfe qui jndhal , 
ai in numero min porterà Uhm , & lircsmdem illuni quafi 
cortnom miii ? Per fingalo* gradui mesi prmumhbo Mura , 
CT quafi prìncipi aWeram cum. Sì adverfion me terra mea 
clamar, Ò cum ipfi fulcì ejus definì ; fi fruUm ejui co- 
medi abfque pecunia ; & aniraam agricolarum ejus affiixi ; 
fi» frumento oriamr miii irtiulus, & prò tonico fyina. 
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CAPITOLO TRENTESIMOPRIMO. ' 




Forfechè le mie flradc e firn in andò 

Ei non va Tempre, e i patii e le pedate 
Ai una ad una alleala numerando? 

^la fé mai pel fentier di vanitale 

Io molti, o m' affrettai per la carriera 
Dell' arti frodolentì e federate, 

M' appenda alla giulliflima fladera ; 

Vegga col Tuo giudizio alto c perfetto, 
S' ho nel mìo cor fimpliciti lincerà. 

Se deviare i miei palG dal retto; 

Se mai fu il cor degli occhi miei feguace ; 
Se la mia man lordi macchia o difetta : 

Io fpargi il Teme , e poi delira rapace 

Ne colga il frutto; e mai del mio lignaggio 
Non torni il ceppo florido e vivace* 

Se mai fui prefo da men puro e (àggio 
Defio di donna, o infidiai le porte, 
£ all' onor dell'amico ho fatto oltraggio: 

Serva alle voglie altrui la mia contòrte, 
E, per mia pena, ogni più ria bruttura 
Sfacciatamente fovra lei li forte : 

Deteftabil delitto oltre mifura 

Grande; anzi fuoco dall'inferno ufeito, 
Che fterpa i germi della pianta impura . 




Ciichevokan.fea'poveriho negato; 
Se gli occhi delle vedove dogliofi 
Col fouerchio afpetiare ho nui (ìaQcat 



Volgarizzamento 



Se non anzi i lor fianchi miferelli 
Me benedifler, che gli rifcaldai 
Delle pecore mie co' bianchi velli; 

Se fui pupillo alto la man levai (ipi); 
Se neppur fu la fui ragion ficura, 
Allor che falle porce io giudicai: 

Cada lai fpalla dalla fua giuntura , 

£ '1 braccio mio con tutte l'olii» inficine 
Pera d' immedicabile frattura. 

Poiché, com' onda tumida che freme 

Sopra di me, temuto ho fempre Dio; 
Fiacco a reggere il pefo, ond' et mi preme.' 

Se filmai che nell' oro il poter mio 
Folfe locato, a lui dicendo: ("ci 
Tu mia fiducia ed unico delio; 

Se lieto i' fui, perchè fur molti i miei 
Tcfori ereditati, e largamente 
Accumularne di mia man potei; 

Se il Sol, quando fplendea pia rilucente (ipi)," 
£ La luna degnai pur d'una occhiata, 
Quando chiara forgea dall'Oriente; 

E Te 

l. I . ^ ■■ ' ■ ." -I ' Il NI. I . .'>■!. -II.' I I 'I II, 1 .'. 

,;«, -jp.W.,. Il Pimdi. 
{191) Di «fé tmncaenli ili' idolauii qui pirli Giti , fecondo li 
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Del libro di Giob Càf.XXXI. t&> 



E fe in fegno di cuho rallegrala 

S' è 1' anima in fegreto; e fe la mano 
Con quella bocca mi fon mai baciala i 

Empietade maggior, che in petto umano 
Capir mai polla, orribile perverfa 
Negazion del vero Dio fovrano. 

Se con gioja mirai caduta e (perii 
La cafa di colui, che m'odiava, 
E con piacer Io vidi in forte awerfa: 

Che non fu mai la lingua mia si prava 
Di maledirlo, defiando a lui 
Il mal, che in giuda itici te a me bramava. 

Eppur fofpinto alla vendetta io fui (ijj) 
Da' miei, che mi dicean : deh ne conienti, 
Che divoriam le carni di codili . 

Non pernottò di lotto a' lumi (penti 
Del cielo il pellegrino, e il viatoro 
Ebbe in mìa cafa aperti alloggiamenti. ' 

No- 



tonnine degli Inumili , e diali E&sGnti ; cioì dtl colio dtl Sole , e 

cell., Lj:l, , e «1 b.Ltio dtl:.! ,.,"„■ ,1 loro jppirlrt , 1:. ficco di ld<l- 

niion: . PirUi d'an ntaii» ancJie io Eieducle il feipo^. v. 1 6. : e ne 

r 'ni li- ii. li 7 I i ■■ i i !■. ■■■■ 

[■■.:■; ) "I"ra I" siri : i : <]i ■Ilo I ifliì , .«! l'M ■ 



Si quella" che qui D ( fiH«u, 
. ..„, ... i moki altri; c it Milvetidi pil- 
linomi in qoelii («mini ! llira ftjfimm desimi", 
. mài rf<*is hni wjhì JtK., <<• p* viif.ig. 



si Cordoni, ii i 
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jpi Volgari la amento 



CAPUT TRIGESIMUMSECUNDUM. 

'^^V Mifenmt ataem irei viri ifli refpondere Job, co 
M \ quid jujìm fibi videretur . Et itami indignaiufquc 
c/I Eliu filiti! Baracbel Buzites , il cognaticne Rem: 
iratui efi antera edverfum Job , co quoti jujium fi ef- 
fe diccrti corani Deo. Pòrro aiverfutn amicai ejut mdì^atui 
ejì, eo quod non invtnijfent rcfponfioncn. rationabilem ', fed 
tantummodo condemnaffenl Job . Ighlir Eli» espellavi! Job lo- 

vsbemenfer! Rcfpondenfqìe Eliu filili sHraibel Buiìtcs, 

te, demìjfo capite, veruni fum wbis indicare menni fenten. 

■norum lultirude doeeret fapicnt Jm . Sed-, Ut video', Spiri- 
ti,, eft in bominihn, & in/p.ra.io Onnipotenti! da, „„dl,^,- 
tj^Nwfunt longèvi fapien.et, neejene, intelUgunt 

wamfapìenttMm. £w*Ak» mìm fimonti vtftnt, 
prudentiam vefìram , dtnec dificp,areminìfermomèus. Et do- 

"ieoln^n ^uijl^ afgu'ercjuf & re^nlre \x'vM, 

}Z'^jVmZl ™/ho™$lJd1bTm. E«imZu'nt, "nec 
refponderunt ultra, abftutemntque a fi eloqu.a. Qutmiam ìgU 
tur «prffe», & non fin* locuti ; fletetunt , nec ultra ref- 
ponderunt ; refpvndebt, & ego pattern meam , & ojìendam 
feiemiam meam. Plenm fum cairn fermonibm , & eoarlìae 
mefpìritus uteri mei. En ventcr mius quafi mufium abfque 
fpireculo , quid lagunculat nova! Jifrumpìt . Loquar , & 
refpirabo pauluium ; aperiam labiamea, & rcfpondcbi . A'cn 
accipiam perfinam viri; & Deum hom'mì non aquabo. Ne- 



Del Libro dt Gio 




CAPITOLO TRENTESIMOSECONDO. 



rìpraiiiaJo gli diri 



ì| L (ilenzio di Giob s' uniformalo 

recbedeitoaveanj.ma poi che giufto(rp7) 
| Ei G .volea, dì contraddir .lafciwo.. 

Elio ibi arie d'ira, Eliu d' augnila (i P g) 
Sangue, figliuoL di Barachcl .Huzìtc, 
Della liirpe ULamea germe vciufto.: 

Arfe d'ira e di Meglio, arie alle udite 

Di Giob difeCe, e al dir che giuìlo egli era. 
Ni sa luì Xue colpe .erari da Dio punite.: 



Arli =1 trar MU tonfuli lihio» 
Degli .m» Jl l«i i d» ' 
T»™ .°, gU 4p»« .ir,.IU I»( W )| 

E Giob ™ a«.i to e ™°« • ««li 

Avean folo qua! empio condannato, 
Nè tale il convincean, di faper nudi. 



ElÌLi arpetti che il Tuo difeorfo ulito 




E diffe lor: io fon d' anni più acerbo, 
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Del Libro di Giob Cap. XXXII. 



Ma, come io veggio, ne' corporei panni 

Ha 1' uom lo (pino, e il lume del Capere 
Vien dal Monarca degli eterni icanni . 

Non fuole negli antichi riledere 

La fapienza, e non han Tempre i vecchi 
Saggio giudizio, e pronto antivedere. 

Io perciò prendo a ragionar : gli orecchi 
Voi mi porgete, e la dottrina aBch' io 
Dritto i che a dimoiarvi m' apparecchi . 

Afpettai gii vofiro parlar; s' udio 

Voflra fetenza, infin che rigoglio^ 
La voltra bocca- a difpmar s' apiio; 

E fin che giudicai che alcuna co fa 
Dicelte, meco ruminai Tacendo 
Colla mente raccolta e penderola : 

Ma non v' è ira di voi, com' io comprendo, 
Chi fgridir poflà Giob ; ni al Tuo fermone 
Contraddir giuftameuie rifpondendo. 

Né vaglia il dir : convinto a gran ragione 

Noi già l'abbuiti; poiché non uom mortale, 
Ma Dio gettollo in tanta afflizione. . ^ 

Ei nulla diffe a me; pur non Zia tale 
11 parlar mio, qual voi renefle feco, 
Ma di concetto al vofiro all'uguale. 

Bb a Voi 
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t9 g Voto abiZzamento 

Voi fopraffitti da improvvifo e cicco 
Timor, parlando non andate avanti, 
Ma tacete per Tempre ; or poi che mecff 

Mi rifolfi afpettar; oè più fembiantt 
Facefla di fcgaìr l' «6» ftile, 
Taciti rimanendo tutti quanti; 

Gii fermo ho in core, a fronte del fenile ^ 

Volito fcnno, d'adempier la mia patte; 

Mofira facendo di faper non vile. 
Pieno ho il f«t di parole; e tf ogni parte 

Mi prcmon s\ , che cercano la via, 

Onde reftar dilprigionate e fpane: 

Fanno forza bollendo all' epa mia, 

Siccome il modo, eh' ogni vafo (pezza j 

Dove feoza fpiraglio chiufo fia . 
Parlerò dunque, e da cotal gravezza 

Refpt.rerò: thlchiuderà la bocca, 

E dira fua ragione con franchezza: 

Non parlerà quafi, da gloria tocca, 

Ella voglia acquiflar grazia e favore (zoo) 
Pretto la turba adulairice e friocca; 

Non 



( 100 ) Il Fine di ipiesl ; ffl K™" ' m ^* fafi '" ' - 



Digitizod &/ Google 



Del Libro di Giob Gap. XXXII. tyj 



cx.UA col libbra ; 



G.ob; che, i 
S - ti mi vuo 
Pel tremendo giudizio il tutor 



ion poflb faper . 




ijS Volgarizzamento 

CAPUT TR1GESIMUMTERTIUM. 



A Udì igiha , Job , eloqui,, me* , & omnec fermone, 
meos aufculra. Ecce apcrui o, meum , loquarur 
lingua mea in faucibus aia, Simplici cordi meo 
feLnei me; , W fine»»™ purL Ubi, mie lo. 
quenlur. Spiniu, Del feci, me , & fp return Omnipo.en- 
ri, vivificavi, me. Si Bore, , refponde m\bi , & adverfus 
filiera meam eonffte. Ecce, & me ficur & n feci, Deus, 
& de lodsm luto ego quoque formami fum. Vcrumramen 
miraculum meum noi ,e terrea,, & eloquenza me* non f,t 
libi gravi,. Dixi/ìi ergo in auréui meii , (T vocem verbo- 
rum luorum audivi.- mundu! firn ego , & abfque delibo ; 
immacula.u,,<T non efl iniqui,., in me. S>ui* querele, m 
me reperi, , ideo arbirram ,ft ne inim.cum f,bi . Pofui, 
in nervo pedes meo, , cu/lodivi, omnes fonila, meau Hoc 
'fi "S" . 7"° « #»« •■ Tefpo"debQ cibi , quia 
major f„ Deul bomi.ic . Adverfus eum coniendi, , qmi 
non ad omnia verba refponderìr libi? Semel loquirur Deus, 
& fecundo idipfum non reperii. Per /omnium in vifone 
notturna , quando ìrruii fòpor fuper bomìnes , Ù~ dormìunt 
in teaulo , lune aperii aurei virorum , Cr erudicm et, in- 
fierì, difiiplina, hi everrai hominem ab hi, qui faci,, tir 

ne , & v „ aM (llius \ m n rranfcal in Radium', Imre- 
par quoque per dolorem in lettuto, CT omnia offa ejm mar- 
cefecre facir. Abominandi, ci fi in vita fua pani, , <? 
animi illiu, cibu, an,e def.derabìlis. Tabefcee caro ; 
& offa , qui retta fuerani , nudabuntur . Apprapinqut-Jt 
ctrruptìoni anima e'tut , & vira illiu, mori if eri i . Si fuerie 
prò co Angelus loquens , unus de millìbus , ut unnunliet 
iominis tquirarem ; mifereb'nur e/m, (T dicci: libera eum, 
VI ntn defeendat in corrupiioncm ; invenì in quo ci propi- 
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Del Libro di G:ob Cai'. XXXIII. rjjj 



tìcr. Confumpra ejì caro e/m a fuppliciit , revertarur si 
Un aitUftmtU fu*. Deprecabìrur Dcum , * placabili! 
ti eri, : & viicbit faciem ejui m iubila ; » ridda borni- 
ni ju/liriam fuam . Rifpkiet tornimi , & dicci: piccavi 
& vere deliqui; &, ut cram digiti, non recepì. Libera- 

ccm viderct. Ecce, Lc^omnia operarne Deui trióni vici- 

& ìLmfnet '' luce^ùent'ùm.' ' Attende, Job , & aldi m'e\ 
& tace , dum ego loquor. Si auiem babà quod Inquarti , 
refponde mìbì , hquere ; volo enitn re apparers jujtum . 
Sfuoi fi non idei, sudi me, tace, (X iocebo te fa, 
pìeniiam. 




Del Libro t>t Gioe Cap.XTCXIV. io* 



Al perverto operar;, e premio al fjriia 
Vivere dì ciafcun data fovente, 
Co:r.e i.rvutj f;u.::-^cn di q )f,M 

Avranno impreli.; the verai.err.ente 

Mdiu 11. .. .i 1' uoi» reno invili). 

Sovvenendo il giudizio ingiuilameme (lOj). 

Quii repgitor p:L gio(lo , e piò fovtjoo 
Di le puf; rp.j a governar la iena, 
E il mordn febbricito dì fi» mmuf 

S" egli dall' alto il fur. poter ililTerra 

Contro dell' uom , a & chiarneri rollo 
Quelli fpirtn vital, chs in lui fi ferra : 

Ogni ammaliò di carne fari porro 

Nel primo nuHa ; e I' uom farà ritorno 
Alla cenere antica, ond' è comporlo (jotf). 

Se tu fei dunque a" irte] letto adorno, 
Odi quel erre fi dice , e di mìe note 
Afcolta. il fuono, e -nasi averle a feornn. 

Ma, fe il giudo non ami; c come puote 
Alcun fallarti? E tu colui condanni, 
Ch'ha, in man del dritto le bilance immote? 

D fl Cedui. 



Bel Libro di Giob Cap.XXXIV. 



Né d' altri t in poieflade, che di lui, 

piffar quel dVchè 1' noni dee comparire 
La, dove il meno' avrà <Je' Mi fui. 

Sapra , quando clie fia, fiaccar T ardire 
Di moiri c iunumerahili profani (iop); 
Ed altri in vece lor foftiruire. 

L' opre ei conóbbe appien di quegli infani; 
Onde addurrà fovr' elfi orrenda e trift» 
Notte , e "difperfì andran co' penGer trariL 

Saran conf empi, della terra in vìftì, 
Da lui percofli, poi che lo lafciaro 
Per cecitade di nequizia muta; 

E la luce odiando, ricufaro 

Di camminar pa fuoi ■veraci e fidi 
Sentieri; e via di tenebre xalcirot 



Tal che il mifero oppreflò i Torti gridi 
Fe pervenire- innanzi alla pietate 
Di luì, the -udinne i doloro!! '(iridi- 
Che s' ei pur voglia pìen & alta tentate 
Soffrir 1' «mpia «ranno, e dargli pace; 
Chi dannarlo ofeth d' iniquitare ? . 



Volgarizzamento 




Per le peccata d' empi e fconolcanti 

Popoli , ti vuol che ingiallo Re fui trono 
Adempire* dell'ira fua diventi. 




Ch' io Ibi Jf quelli a dirpuar* m' arreco ; 
E venga un fapfcmc ad Scolarmi. 



□ igifeed t>y Google 



Del 1,i «so di Giob Gap. XXXIV. 



Le parole di Giob da furor cieco 

Fumi Col rciofle', in timo diuonanti 
Da quel vero faper , che non ha feto. 

Padre nel ciel , lìegui a tenerlo in piami, 
Fin di' ei s' emendi , e non levar pierofo 
Da quello inìquo le tue man pelami: 

All' amico peccar egli è irato ofo 

D' aggiungervi belìemmia : or lia fra noi 
Convinto; e te Tuo Dio pofcia animofo 

Chiami in giudizio co' difcor[i fuoi. 



CAPUT TK.IGESIMUMQ.UINTUM.' 



ICitur Eliu hic rm/w» Voti» i/I': nnmquìd xquit tibì 
v„!et«r t^i,,::,, , ■<: ància: infilar f»m- Dee? Di- 
ni/li cairn: mn libi piaci quòd return e/i; vcl quid li- 
bi proderit,fiego prctovcro ? Itaque ego refpondcbo fer- 
mwibm tuis, & amidi tuil ttnm, Sufpice calum & iatture, 
& contemplare xtbera , qubd itttet te fit . Si peccavi™ , tjutà 
ti nocchis? Et fi muluplk<x& fuetint inìauitates lux , quid 
facies tonno cui»? Porro, fi jufte egerii, quii dm.-.bìi ci ; 
e»l quid de marni tua accipiet? Mommi , qui fimiih mieli, 
tiocebii impiccai tua ; & fiVmm tornimi adìu^.i-i: juflìii* 
tua. Propter multitudincm caluntniatorum ctamahunt ; & 
t/ulabunt propter vim bracbii tyrannorum . Et non diitt .- 
ubi efl Deus , qui fecìt me ; qui dedir carmi 
Qui ducei noi fuper juntcnta terrt , tf fuper 
erudii boi. Ibi tlantabuni, non exsudiet , , 



**f,d, 



. ^r fuper- 

. Non ergo fruflm nudici Deus , tT Omatpo- 
omfat ftarutorur» intuebimr . Etiam cum diieris: non 
ierat: juìsearc eoram Uh, & espella e«m, Nunc enim 



lon ìnfere furorem fuum , aee vUifamr ftdui :■■!,:; . 
P Job fruflra aperti ot fumi , C *ify*f ftiw'- ™ 
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Del Libilo di Giob C4P.XJXV. n 5 



CAPITOLO THENTESIMOQUINTO: 

o fitffa F.l'm ftaftgm n rwl-'nnire c rimpastar Gli , 

M,a £,,<,; <ba D« *m ì Wlf' 
tìtW**8 y dallo tmùit** i/f^f. , jiitrunido' atC 



Llu ritow o :Ì6 : iì ferebii pia' 
£ rrttu fbife il un penlar, diceoJu:. 
lo in F ,. giuiìo d.l.o Bello Dio? 

Ni foto ciò: mi l' inipeio CtfpsOsdo 

Del tuo doto', di;tlh: a te ano cale 
I. , . del reiio; e fe taloj t' offendo, 

Cofi a ts vieoe da! commefló Ònici 
Io dirò dunque a' pillatemi luol 
E degli smici u „ ..fafa uguile. 

AUa'Ì »! liei: cuciemph liidio ne' Tuoi 
Gifi , e l'alu maellite, onHe fili copre; 
E rapidi chi più guade tgh * di noi. 




jitf . Vdlg'ahizz amento 

& pecchi ; e qual culi' faiqurffiin' optt 

Rechi a lui danno ; o che far puri cnmr' effo 
Ancor che i falli a raddoppiai ['adoprer 

Se pel tnntrarìo r.elb mon'c impreflo 
Poti' il ben tir- a lui che donerai; 
O caal fitiio raccor gl: da permeilo: 

l o eolia ma nulli» no.-uai 



All' uoin, come tu Tei; e col fa. reno 



(J:le:anno eoa gemilo e difpci.10 

Gli opprelfi dalle frodi, e dalla polli 

Di quei che lun pien di crudiluc:* il petto 

Ma refluii dille : o>' e quel Dìo , che d' offa, 
lemmi e di carne ; e io mez^o a notte ofeurs 
Con viGoni la ini* menie ha itali» (iilji 

Quegli, che n'arnmasflri Culla pu:a 
Sul fapienia fosca eli mimali, 
E d' erudirne pui £' augelli ha tuia. 

fer la Fuperbia de' tiranni, io tali 

AnRulìie et bineranno : ma gl' ingrati 
Nou faranno efaadiii ne" Iot nuli 



( itx ; Ntlia Kir.cnt Vinca , tli( <" i <jtt liguUU l'io: 1- fa 
r. rj_. rf-j., i. 



A li 
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Del tratto or Gìob CAV.XXXin. spi 



L' eflèr mortai da Dio ricevut' aggio, 



E fui compoflo d' uni ftefTa terra, 
Come tu felli , dal li adiro faggio . 

Io non fon quel gran Dio, che 1' uomo atterra (101); 
Ond' abbi a paventar: uè ti ria grave 
L'alta eloquenza, che il mio petto ferra. 

Dicedi dunque ; e il fuori de i detti m' avo 
G:l feiiin gli orecchi: io tempie poro 
VilL, e difciolto dalle colpe prave; 

Koa mai ó* inìquiiate il leno impuro 

Bruttommi I' alma: e psichi forfè Dìo 
N; misi lamenti trovò colpa , duro 

Suo nimico or mi crede - egli il pii mio 

ha fra ceppi ; ed op.ni mio cammino 
Offervator leverò 

Quell' i", che ree li fece al fuo divino 

Scardo : ci io li rifpcnilo : ancor non fai 
Quanto Da Dio maggior dell' uom mefchir.o:" 

Tu conno d' elfo conmiraado vai, 

Perch' ei -non refe la rifpofta a tutte 
Quelle parole, che gii faite gli hai! 



C c 



icriejr . .V:-> c'.i l,c„ s fsr.Wj.iì ; r,,,.,- v<,n 

Bini Uh fniaiiUiilii j mutlBl fitm , f»i™JjDfti.FB 



( idi ) Dima, »J«i, ài Di»; («f-a- i"/l!4.) 



-) navor ejiu upn me 
ih m il Giibbino. 
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Iddio parla una volta , e ricondotte 

Non fono le Tue labbra a dir lo fletto : 
Ma poi qualora de' viventi addirne 

Son le membra al ripolo, e ognuno opprefTo 
Nel pifi profondo Conno in letto dorme, 
Traila notturna villone fpeflb 

Degli uomini difehiude in varie forme 

Le orecchie, e del fapero alto immortale 
Indigna loro le diritte norme: 

Gli volge indietro dal comincili) male, * * 
E gli lev3 di man di quella altera 
Che fopra i fetili col Tuo fallo fale : 

Scampa lor vita dall' eflrema fera , 
E la foitrae da i colpi della fpadi 
Dell'ira Tua terribile e fevera. 

Riprende ancor col duolo, e fa che esd* 

L' uom nel fuo letto, e tutte Toni addienti) 
Putrida marcia corrodendo vada : ..... 

A tal che gli Gì '1 pane di tormento 

E d' abominio in vita, e all'alma trilla 
Quel cibo denaro ogni momento . 

Magrezza eflrema a tetro pallor mifla 
Avrà nella Tua pelle , e ignudi 1' offa 
Gii pria carnofe e nerborute in viltà. 

Vedrà 



Del ti»RO Dt Giod Cap. XXXIII. 



Vedrà vicina ad effe-re rimoffa 

L' alma dal corpo, e che fia pur Tua vita 
Chiufa in breve cogli altri in poca foffa. 

Ma fe un Angel fra mille a dirgli aita 
Sorge, e di lui parla a favore in cielo, 
E del medefmo 1' equicade addita; 

Di pietà pieno e d' amorofo zelo 

Iddio diri; vanne a Campar da morte, 
- O Spino elotto, il fuo corporeo velo; 

Ch' ho ben di perdonargli cagion forte : 
E giacché da' fupplici conramate 
Son le lue carni, eì tomi per grati forte 

A i lieti giorni della prima etate: 

Poi fe a Dìo darà 1' uom grazie e preghiere i 
Gli moflrerà le fue pupille ornate 

Di pace : ond' ei con giubilo e piacere 
Guarderà la fua faccia; e Ciri cerco 
Che fia refo a virtute il fuo dovere. 

Indi mirando gli uomini, ab efperto 
Peccai, diri, veracemente; e degna 
Pena al commeifo mal non ho fofferto. 

Dio fu, che libero quell' alma indegna 
Da morte; anzi veder fetnmi la luce, 
Che a chi ci vive il cammin dritto fegna. 



io4 Volgarizzamento 

Ecco i modi e !e vie, per cui conduce 
Cìafcun mortai non una, ma diverte 
Volte il fovran difpofiiore e duce, 

Per cosi rivocar V alme perverte 
Dall' ultimi ruba ; e perchè viva 
Luce del del fa i' effe fi -rinverfe . 

Dimmi, Gioii, udienza; e fianca e fchiv» 
Dal più olire garrir, roeutr' io ragiono, 
Sia la tua lingua, e di parole priva. 

Ma fc pur hai che dirmi , ecco eh' io fono 
Pronto ad udirti; poichi vuo' chiarito 
Per la tua bocca , che fia giulio e buono. 

Chs fe di favellar hai ta finito, 

Taci, ed afcolta me, che fono in via 
D' infognarti con dir chiaro e fp.edlio 

Qnai mai la vera fcpienza fia. 



Bel Libro dt Giob Cav. XXXIV. 105 



CAPUT TRIGESIMI! MQUAR.TUM. 



P 



Ranuatiens ira/ne Elia, etiam h<ec /orami efl; /indi- 
te, fapimtes, nerba mea; & , eruditi, aufcultaie me, 
AurU imm verbi proba! , & guttur efcas guflu di- 
ìadhar . fudicium cligamui nabis ; & inrer no, vi- 
deamui quid fu meliut. Qui* dixit Job: iuftui fum ; & 
Deut fubvenii judieium meum . In judicanda enìm me , 
meadacium efl .-■ violenta 'faina mei abfque allo peccalo. 
■Quii efl -lì, , », ^Jcki'qoi biéh fubfaanationem quafi 
tquam ; qui gradina cura operamibas iniquitatem, & ambu- 
lar cani -jirìs impili? Dixir enim : non placebir vir Dea , 
eiìam fi cucurrerit cam la . Idea , viri cardali , audir e mi : 
«i/i» a Dea imbietti , & ab Onnipotente iniquità. Opus 
e:„m Umhiis reddet ci , & juxia via, fmgukrum re/ìituei 
tii. Vere cairn Deui non cohdemnabit fa/ira, net Omaipa- 
Jens (uìnertct tudk'min. Quem canflìiuìt alìurn fuper ter- 
roni ?. Ani quem pofuit fiiptr orbem , quem fabricatus. efl? 
Si Jìrcuerit ad eum cor fuum , fpiritum illius CP fialum 
ed fe trabet. Defletei ornai! caro fimui , & homo ìa cine- 
rem revenetur . Si habes ergo intellcHum , audi quod dici- 
lur, & au/culia vacati eloqui! mei. Numquid qui non amar 
judicium , fonati potejì ? Et quomodo tu eum , qui /uflus 
efl, ìa tantum candamnas ? Qui dici! regi, apaftata ; qui 
vacai ducei impias ; qui non accipit perfanas priatipum ; 
net cognomi tyranauta , cani dìfceplarer coatra pauperem : 
opus cairn manuum ejus funi unìverfl . Subita merienrur , 
& in media no3e lurbabuntur populi, & pertranflbunt ; & 
tufereat vhlentum abfque menu . Oculi cairn ejus fuper 
viai bsmiaum , (T amaes grejfus eoritm confiderai . Non. 
funi tenebri , & non efl umbra mortii , ut nbfcondantur 
ibi qui operaaiur iniquitatem. Ncque enim ultra in borni- 
nis poieflate eft , ut vernai ad Deum in judkium. Come- 



lOff VOLOAKIZZAMENTO 



ri! multo! (T ìnnumtrabilis , 
Navi! enim opera cor 

comerentur. ^.=;i i»ipi-.' prm.jj/if £S i ,„ i r:s .jar..».,, . 
gvi ?M J! rfe rettffenmt ab eo , 0" 0 ™« tuu 

</hj inielligere ; « pervenire facerent ad cum 

clmni'tm egeni, O" audirtt ■Bocem pauperum . Ipfa,tnim con- 
cedimi psccm, quii eft qui condemnet? Ex quo abfconder'il 
Wh™, ? «ì fj« qui coniempleiur eum & Juprr genies^, 

pocrìlam propier patata popSi. ftij ergo tgo locutus fin 
ad Deum , le quoque non probibtbo . Si erravi , ih dt/ee 
me ; fi inìquìtalem locutui fura , ultra non addam . Nmh- 
quid a ti Deus eupeiil eam , quia difpticuir. libi ? Tu 
tnìm ntpifiì loqui, & soii ego; quod .fi quid noflì meliui-, 
loquere- Viri intelligente! hquantur tnibi , & w fipient 
audiat me. Job auiem fluite lutatili eft , & nerba illiul 
non fonai! difiipl'mem . Pam mi probeiur Job ufque ad 
finca: ne definai ab tornine iniquimtit . Jguia addii fuper 
peccala fua blafphemiam , inter boi interim conftrmgaJKT i 
- J "- - - 1 - r k Deum. 




Del Libro di Giob Cap.XXXIV. 207 




CAPITOLO TRENTESIMOQU ARTO. 



Q>\ pronunziando, TJiu fegato 
Il Tuo difcorfo: 0 doni e fapienrì 
Del iecolo, arcolcato.il parlar mie 



Se approvaror i' orecchio i degli acceni: 
£ giudice del cibo n' è il palalo, 
Allo: che ben fi rumina fra denti : 



Da noi fulla gran li 
Chi avrà di noi 



fia formilo 
agioni ^difcui 



DifTe Giobr io fon giulto; e Iddio tenuta 
Non ha con me 1' ulata provvidenza (j( 
La quale del fuo corfo non fi mura: 



c itfcm pntxLfit «ri» »g. rp, ir. i. ; «r 
k- -y r-'.T j.Yr- -.r.'^.k i!l;.',.„i Ijc.-n f:-:;--i 



alio ftì\f» ttùvnrr UU i Mq*e po 

p liiiicr ijùir inaimi rs/rto , Dntm Ji iffUflhniiiti , <j Mei Km ponC 
, fi -r'.'.j p .-].,, 1'- ;i j.if... if..:..:,.;rr.- ,ij , ^..."^ 'J:/tu .:> ;■■! 



Del Libro di Giob Cap.XXXV. ìi? 



unenti (ut) 
1(114) 



3?rì ul pena 
Che f« 1' a 
Afpe.u P 4 



A m^urj tkl nul vindice Sera. 

Giob (knqu; iì toni fom:glia, a cui 
L'almi di ferina, illor che < Ubi» 
Ed ì fuo fevetbr torlo e miace 

Che 'I mo.1u eii Li:mì aitino rud;. 



ìS Volo hiiiimeiit a 
CAPUT TRIGESIMUMSEXTUM. 



A Diati quoque EU» , 
pmMwn , & inàkabo liti ; tdbuc eni'm baie» 
quid prò Dei Itqnar. Repetnm freientiam metal 
a prwrip.o ; Cr operarorem meum probabo iuBum . 

rjfrrnionei mei; & persie*. 
ti« pribabitur libi. Deui pcienles non abjicit , rum & ipfi 
/•■ p„ C n, , fri non frlvi,. impu, ; & ìudinun, pauperibu, 
.r,bu„. K „ aufer, . iufl . KK l„ /ml , «jr „ gei „, fi,,, 
toltiti* m perpe luum ; (T UH erigumur . E, fi fremir in 
ruteni, , & vimiantur fruibili pauperrmii ; ind.cabit sic 
epcm cirum , & /celerà co,*»,, quii, -uìilenti fuerunt. Re- 
ittìnbit quoque uurnn eorum , ut corrìpiai • & loquctur , 
ut revenant*, ab iniquiteie. Si aud.erinl & obfrrvavc- 
rin, , compkbun, He, firn in bino , & annoi futi m glo- 
ria , Si «™ nm Mini*, , mnfibun, per gl.dium , CT 
enfumentu, in fruir.,,*. SmuUnm & callidi provo?™, 
tram Dei ; «eque ckmabunt, cum ■vinai fucini. Morietur 

tempeste anima eirum ; & vi™ eorum inter 
nolo,. Eripier ite Htira/frd frua poupirem , & «netti/» M 

<>»>■ ia«" J*** " i* f »*g*fl. 

Uùjfrmt , &. non habente fnndamentum fubte, fi , requie, 
,.:<;,* ,,,nfr tuie eri, pieni, pin^iine. Cut.fr, tua qu.fi 

g7frpZt c Z f:, c 2q7eJlpp,Zr ; '^Cil* 

non indilla te. Depone matniiudincm tuirni abfrue tribu- 
.Umne , CT omnes robufloi fortitudine. Ne protrai no- 
Bem , ut a/cendanl populi p,ù ci, . Cave , ne àetlines ad 
vihuutia., : h.-.„c cuin, capilii /equi pofl mifiriam . Ec- 
ce , Dt*s cxrel/u, in fortitudine fra , & nulius eì fimiiì, 
in legiilaloribu! . Quii poterli frrutavi visi eìui? Au, qui, 
potrft ci dicere: operami e, inìquitatem ? Memento , quii 
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Del Liaao di Giob Cap. XXXVI. »r s 




DigiEizea ai Google 



CAPITOLO TRE NT ESI MOSE STO. 



Continua Elia nella àìfefa àctt equità del divino yuJalo, 
che percunt! per amnacftwre ; parla per richiamare a fs 
• tranviatì ; libera da' flagelli coloro , che a lai ritorna- 
no: iforta pertanto doli a ravvederfi , proBlcttcndoglìe* 
ne ogni profferiti. 



Comproverò eli' è giullo il mio Rittore> 

Sar'a veracemente il mio fermone 

Senza menzogna ; e accorderai che iia pregio 
La mia domina di perfezione. 




Più cofe a dir mi rollati per compire 
La caufa incominciata a fai favore 
E a difefa del fommo eterno Sire. 



Ripeterò d' alto principio, e fuore 
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Del Libro di Giob Cap.XXXVL 
1 enfienti del mondo a vii difprtgio 

Idd:o non ave, f (Tendo anch' egli oraato ( nrf 
D" alto potere (òpra ratti egre^o ; 

Mi poi non Tetta nel vitale (lato 

I.' mimo pervorib; e al retto ognor cosipatw 
Viti, uene, e falvena oltre 1' uTato. 

Non mai da i gioiti p.'.i occhi Tuoi dipar re t 
E fui fo S lio per Tempre gì, ripone. 
Come «si «Unti a «celia parte ( ai 7 ). 

Che Te per alta dilpoC/ioue 

Sano da' Ucci e da catene ftreltì 
In eftrtma mifeiia e althaiooej 



SchlodeA lot le orecchie, le paflit* 

Colpe notando ; e parlerà che al fine 



in» Volgarizzamento 



Se colle voglie delia mente inchine 
Enj fedeli a Dio promettitori 
A&olteran le voci fue divine; 

Il relìante del corfo da migliori 

Giorni fia chiufo, e beni avranno e force 
De i più fublimi glorìoli onori. 

Se poi fieri Tordi , erti iàran da forre 
Spada trafiiii, e miferi a tal legno, 
Che ciechi . e ftolti incontreran la mone (118). 

Chi i di falfo e doppio core, a ("degno 
Provoca Dia; a cui, mentr' egli è cinta 
Da' lacci, avrà di fupplicar ritegno (np): 

Eì verri d' improvvifo a morte fpinto (no); 
Anzi confumera l' indegna vita 
poco immortai dagli Angioli fofpinto (ili}. 

Al mirerò dati concie aita, 

E tra 1' affanno che al fuo cor trabocca, 
Eark che (ìa da lui fua voce udita. 
■ ■ Trarrà 
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Del Li b no di Giob Cap. XXXVr. iij 

Trarrà dunque le pure dalla bocca 

Della vorago imiti™ Gì e fpaziofa (221), 

U' fondo per di fono non fi iucca: , . 

Godrai quiete ira la copiof» 

Squìfitezza di cibi e di vivande, 
E d' ogni facoliì doviziofa. 

Li tua caura, qua] d' uom che di nefande 
Opre lia reo, fu giudicata: attendi 
Or la degna mercede dal Dio grande (iij). 

Fon freno all' ita ; per foccorfo ftendi 

Pronta la man : ni i ricchi e molli doni 
Ti fvolga, dal rentier che a ftgnar prendi. 

La tua grandezza tumida deponi 

Pria che ti Aringa più gravofo incarco. ( 124 ) , 
E i più fieri del cor moti componi { 225 ). 



( 111) Ewrafei 

li £tff 



1\: ■., ' 1 "I j,t,;;i ijjm : ■■> 1 i '. i Mv.....j . i. ■ f/,;.,/;t,r D; t;ì : 



DÌ cibo e Tonno moArati ognor parco (no'), 
Onde poffa venir franco a te innante 
Il popol tuo di Tue ragioni carco. 

Saggio ti guatila d' inchinar le pianta 

All' empietade , a cui fu 1' alma avvezzi 
Dopo la piena di miferic tante. 

Ecco il Dio grande nella Tua fortezza, 
Che fra i legislatori non ha uguale 
Ter giudizio, per fenno, e per rettezza; 

QuaT umano intelletto in alio fale 

A invefligar fue flrade? O chi può dire: 
Egli operò veracemenre mala ì 

Ricordati, che ignori le fue mire 
Opre; di cui con immortali verfi 
Fama fi fe per l'unìverfo udire. 

Lui vicin veggon gli uomini, converfi 
Alle cofa create ; e lui lontano 
Da ciafeun colla mente può vederli. 

Egli è il Dìo grande, che dì lunga mano 
Vince il noftro faper: gli anni di cui 
Son da' mortali numerati in vano. 



Del Libkq di Giob Cap. XXSVL ijJ 



Egli toglie talor gli fpruzzi fui 

A 11 .1 pioggia i e r 1' acque diuérra 
Come grave fiumana fu di nuì; 

Acque, che folla faccia della terra 

Caggiono da uno ftuol dì nubi folto; 
Aliar che ii cielo ottenebrando ferra. 

S'ei farà fu adi' alto a (tender volto 
Le nubi ftelfe, che fon fuoi ripari, 
E dove ha '1 tuon mor [nereggiante accolto; 



E fe vorrà folgoreggiar co' chiari 

Rai del fuo lume; coprirk di fuoco 
I poli ancor de' più lontani mari. 

Ei co' nembi, e co' tuoni in ogni loco; 
E co' folgori i popoli flagella (117), 
£ con quelli alimenta or molto or poco; 

Egli nafeonde fra le man la bella 

Luce, c comanda che novellamente 
Faccia ritorno, e ad allumar 1' appella.' 

La fede fra le nubi rilucente 

Detonala a' fuoi cari ei dal cìel feopte (1; 

Onde full' ali di delio ponente 
Ognun d' afeender colaffu s' adopre. 



( 117 ) Kavij, /a/s.™, t"" " l " «■■«<«, *t 

ttm'aa i*l punir , ni mm» . Il P. Calmtl . 

(i:Si Ihi.itjir:,:,: ujtjjrjj li. J! :=>mi ::.l:,n il::.,! , -ari: ,:i'< ;ff. n.lrs 
!:,:!:,::■;: , f.l- .'irr. i . ; ,:i.-m , (i.™ iliir Jrjuxci; F,-::Vj:.-c tnrj r.f! 3toi;nili,nt 

«fi , » u»i inni ÌHu nftraj«« . Il mnkfcao . 
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ti» VO LO AR IZZA MENTO 

CAPUT TR IGESTMUMSEPTIMUM. 

Super ita erpavit ter menni, & emolum e/1 de lem fini 
Audite tufaimm •« Terrore veri! rjnr, ir fienwn de 
ore illiui preredenrem. Subter amnes fiWnj ìpfs confi- 
derai , Cr lumen itimi fi-per termino! terra. Pop e-m 
rugiei fienitus , tenabii voce magnitudini* fue ; & non in- 
ve/ligabìlur, rum sudila fuerir von t/m. Tanebit Deus in 
vere fiia mirabditer , qui faci! magna & infcrulabilia, Qui 
prtthit nìvi, ut defeendat in terram , CT biemis pluviis, ej 
inibii finitudini* fine. Qui in marni omnium bomìnum fi, 
gnat , ut noverili fintali opera fua, lagredieiur bejìia la. 
libulum , Cr ìn antro fiu, morabiiur. Ab interior :b:ts wr- 
iiciur lempcflai , & ab Artluro frigni , Fiante Dea cenere, 
fi., gelu,& rurfum iaiiffìm* fundunlur aqu*. Fiumentum 
defitte*» nube! ; & nubes fpargunl lumen fuum, Qua lu- 
frani per circuiium , quocitmque eas volunta* gubernantii du- 
xerit, ad tarme quod pritceperii iliii fitper faciem erbk terra- 
rum ; five in una tribi , five in terra fua , five in quS. 
eumque loco m:fa',i:,i:h.; fi,: cai hjfivit ir.vcntri . Aufcui- 
ra btc Job; fia, & confiderà mirabilia Dei. Numquid fcis 

%utì Num/Jì4 nofli fimiias nubiui rnssnas , & perfetta 
fóemiai? Nonne pimenta ma calida funi , cum perfiala 
fi:: :',.- lena auflre ? Tu ferfuan cito co fabricalm et cale! , 
qui fetidi/fimi quafi tre j ufi fi.nl, OJiende nobi, quid di- 
cimai l'ili ; noi quippc involvimur tenebra. Quii narrabit 
et qui loquer? Etiam f\ Itattm fuerit homo ,devorabiiur. 
Ai nane non videm lutem : fiubiio acr cegetur in nubes, 
& veni,,* tronfila! fugéii eas. Ab aquilone eurum ve- 
lài; (7 ad Detta fermidolefa Uudatio. pigne eum inveni- 
re non poffumus : r.mgnus fortitudine, 0" iudicio , & jufli- 
tia ; & enarrari non potéft. Idea timebum eum viri, & 
non audebunt contemplati amnes , qui fibi videnmt effe fa- 
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CAPITOLO TRENTESIMOSETTIMO. 



Anche in qut/h capo Elia ragiona delle maraviglio/e c 
re dilla potenza efapieoza di Dio. 



j| TJalor ciò pento, da tembil 
comprefo il mio cote , a: 
| Dalli Tua fede, palpitando trema. 

Udita udite il Tuono ripercoflo 
Dalla voce di Dio proveniente,' 
Dalla Tua bocca in mezzo al terror moffo . 

Al di (otto de' cieli egli è prefenre (up), 
£d il fuo lume oltre i conUn del mando 
Balenando trapana ; indi fi finte , 

Ruggirne il fi 
Colla 



gtave e furibondo 
i,ona voce tonar di fui grandezza; 
E poi eh' udralfi , ogni fapet profondo 



C 219 ) mil hi™ , 51* JW /«(» la 



,, ipfim fdlit. HP.CaWr. 



ii3 



Volgarizzamento 



Invali ricercherà da quale altezza 

'Ella fi muova; dove caggia , e dove 
Ebbe molo, vigor, lena, e fortezza. 

Colla Tua voce aliai mìrabil prove 

Fari tonando Iddio; quel Dio, che adopr» 
Cofe maraviglio!* altere a nuove. 

Ei comanda alla neve, ond 1 effa fopra 

La terra fiocchi ; egli alla pioggia love, 
E al fiero nembo, che Tua fora* feopra . 

E mentre (coppia la rempella grave 

Moftra coli' opce, qual fuggello efpreflb (130), 
Che da lui legge e terra e ciel riceve; 

E vuol con ciò che gli uomini Col effo 

Credati per nume , e fappìan che in Tua roano 
Ripofe il fren dell' univerfo ci fteffo. 

Entrerà nel Tuo fpeco radicano 
La fera , ed ivi arrefterafli poi 
Fin che il turbiti trapali» orrido e Urano; 



Veni 
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Del Libro di Gioe Cap.XXXVIL ujj 



Veni dall' Aufiro a imperverfir iti noi (jji ) 
La procella crudele; e dall' Arturo 
SàÒA la brama i freddi venti Tuoi (131). 

Al gran loffio di Dio s' addenla il duro 
Gelo; e dì nuovo in larghe e copiole 
Onde fi feionlie : aer piovofo e feuro 

Bramati le biade; e torto in ciel le acquole (133) 
Nubi mfieme s'adunano, Ipargendó 
Fra tuoni e lampi filila rugiadofe {234). 

Effe nubi all' intorno rivolgendo 

Sempre fi vanno, dal voler portata 
Dell' invili bil Reggitor, prendendo 

E norma e legge dilla Tua bontate 
Per oprar filila faceta della terra, 



Ciafcuna a duolo G raggira ed erra 
Od in una tribù, o in regione 
A lui diletta, o in loco, in cui difierra 

La 

( ) Neil' Idutnea , c utili Giudei te prosile ti i turbini vengo 
no li più Krie dalli piigsia mirili ima . Cosi dice Geremìa, Zaccaria , 
e [Li., il 4-jjif .,] Cip. .l.ilrivr.n.fa !a v = : m;. S dt" Manici , temic- 
ela ™i = r;™i «ri™, «i Vf, m ™ M . 

C asi ) Parimente il vento freddo viene nella Giudea» e io altre par- 
<i del mondo djl Settentrione. Vedi il P. Calme! . 

( au ) Ei'i'w «■v.;-;v» ,', t :-.-j . 41 r™ js» 

Jfj'i'J C:r f t ™ ( ™«;, (ih •{faldati nubis. 11 f meda . 

{ a ; ^r.'.icu H Ijrr.^n . r.'i.-.' J .-"i/vni: '.--l'irnVi : 

flfff *J« 1«(FH t.irii.i.f ii 0[ i,^. : .,:.r ^.r 'i r i, . .t.-r c'-'-'-^i "t ftmtomLxs £iìu 
•ferii R*t ;mm , i JrmjiK /kumj Ari. . Il rnsdfCrno . 



jjo Volgarizzamento 

La fui mifericordia., ove difpone 

Con impero fovran , eh' abbia a trovarle 
Senza legge dì moro, o di Ragione. 

Afcolta il fuori delle mis voci fparfe , 

Giob; ti ferma, e confiderà le imraenfc 
Maraviglie di Dio nel mondo apparfe. 

Forfè ta fai, quando alle gravi e dente 
Piogge comanda, e che da nubi rotte 
Efcano fuori le faetre accenfe (135)? 

Delle nuvole forfè le interrotte 

Vie tu concici, e 1' altre opre ammirande 
Dal perfètto di Dio fàper prodotte > 

Intendi forfè la cagion del grande 

Caldo, che t'arde lino i vefìimenti, 

Quando l'Aulìro pel ciel fonìa e fi filande (z}6)ì 

Forfè col Faciior degli elementi 

Stenderti i cicli , i quai fembran gettati 

Duri qual bronzo da Tue man ponenti (137)? 



di nubi™ Ltì™, v,l fàgu c fi„« 
. Il P. Calma. 

1 IdliMM & Judxa fepr/ittrhna/ct ■ 



(ij7 ) Opinion 'digli Èbrci'ftBuiuu poi di Potii. Si 
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. ,„.i degoi e .rad 



Chi coeteragU .1 numero de" fui 

Prodigi; fe.ouan.ooooc l'eoo, favelli, 
Ji, vi.».,*,,,, dagli aroaai b.i 

Noi mi,* .00 porli.» gli . le ,5 e b.ili 
tt.Sei del Solo; e d, no, pò, ,' ignora 
Come ad uo trailo io : . e fnelli 

Novoli fpa.f, li coadenfi 1' ora; 
E .11. (pira, di „„,o panaggiero 
Sieoo i medefmi ddupari ancora. 

Saie dall' Aouilon nell' Emisfero 

N.be d'aere. f.lEo,;..i„e».oi(, l ,) 
lodi 1' oro poriflimo e fiaterò; 




1' ufo morrai, fàggio e poffeme. 



Perciò fia, che lei rema, adori, e (lime (140) 

S t"j™ C deTc,'p<'r Ut -d.= «ice, 
No. araira. Ji c»nec» P Urlo Hi, 
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CAPUT TRIGESIMUMOCTAVUM. 



Efpondens antan Dentina: Job de turbiti; , Jhsìt ■ 

■ tfl ijìe f»™/ WM /««w™ y;™™^ t ; wf f . 

? .^n-ju^e JJCBf wr Ittmhs nn: ; i.'.'in-j- L --,:;\i 
refponde miti. Ubi eras quando ponebair. 



R 

*p ^ 'y/'i'KM muli n« quanao poneoam 

fondamenta Ima: .' /Wico mi4j , iniu intiiligcatiam , 
jgyij pt/W, i»«i/«r« , _fl n^i ? F,/ tetcndit fu- 
per cam lineam? Super quo bafis Mas filìdats funi? Aut 
qua demifit lapidem angularem e/us , rum me laudare»! fi- 
tnul ejlrt matutina , & jubitarent omnes Jilii Dei ? & hi 
concluftt oftiis mare , quando erumpebat quafi de vulva 
prsesdem ; cura psnerem mbem ■oejìimcntum e/us , & cali, 
gme illud, quafi panni, infantiti obiwlvcrcm ? Cncumdedi 
illud termintt meli , tr pefui neClem , & oftia. Et imi ; 
u/que tue venies , Ò' xml precedei ampliu, ; & ile con- 
fringet tumenrn fiu£l„s tuo,. Numquìd, pefl ottum tuum, 
prxcepifti Diiueulo , .& ojlendifli Aurora: locum fuum ? Et 
tenuijli concutien, estrema terra: ; & eucujfifli impios cn 
ta? Refli,uer.,c «: h,,«», f,^.,,:,!:,.:: ; & {Ì,i: : Jirh't Tcjfi- 
vicntum. Auftretur ab impii, lux fu ; & brAiam tuoi, 
funi anjringetur. Numquid ingreffus a pnfunda mari, ; 
& in nwiffimit abyjf, deambula/I, ? Kumquid aperta: fune 

"ì'fT"]}-. hT"- ! e & f '"? TÉr\ì 'ff%^ um ' tu ^ : 

duca, Knumquodque ad tetminos fuos , & inteliigas fetnitas 

■vi in teinpu, io/li, , in %em pugnit^Cr belli*? pi\ ^uam 
■oiam fporgitur lux; dinidiiur sjlus fuper terram? tgui, de- 
dit ■ucbememi/fma imbr'r curfum , & viam fenantii toni. 
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triti , ut fluire! f-per 
ubi nulln maridium « 
defiUiatn, & prod. 



VOLGAHIZIAMESTÒ 



defiltiam, O- p"**™ w™« r J^» f/f punì* 

poter ? Vd quìi gtnui. fiditi rem? De tu,m Ulm ««/- 
A ej ff «Ann ? Et «J» rf* «'» ?«" /» fimiliii- 

dinem lapida ma duranmr; & fifafeì* abyffi eenfirin- 
gitur. Kumquid ccniungire valcbn mieantis fiditi Pleia- 
di! ; mi gyrum Ardirti putrii dìjfipare ? Numquid produ- 
ci Lmifirum in rimare fio ; O Vefperum fuptr filici 
terre con/urgere faài ? Numquid nofii ordinerà tati ; & 
pana raticnem c/m in ferra ? Numquid clevabii in nebula 
vocem turni ; & imperni aquamm operici te ? Numquid 
militi fulgura ; * Uhm, & reverenti* dice»! libi ; adfu- 
tnm? £»« pcfuil in vi/eerihi bcwti'ti fipìentUm ? Vel 
quii deSii sdii ìnrdligcniiam ? JgiuJ enarrabu labrum r* 
ticnem ; O- coneentum cali quii detmire facìet? Ruanda 
fundcbolur pulvìl in terra ; Cr fitti* ermpiirebantur ? Kum- 
quid capili itine predimi ; tT a:im;;m i;u«l«t»m c,ut ìtn- 
llcbit, quando cubani in intrh , & in fpeeubu, infidian- 
tur? preparai cune e/cam fuam , quandi pulì, c,us 

damati! ad Deum, vagoni, to quid non babeant cibili? 
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CAPITOLO TRENTESIMOTTAVO. 

Siccome la difputa dì Ghb co' funi ire vecchi amici : 
poteva determinar^ dal giovanetto Elìu, entra per ni 
lima Dio fieffa a diffinirU da Giudice fuprtmo. 



uee alfin dell' immortai Tonante ( 141 ) 
| Ruppe da globo dì cali gin folio : 
ra '1 fragor di turbine fonaut» 

Chi è, dilTe, codiai che i! labbro ha fciolio 

In feutenze , e le involve da imperito . ^ 
Entro fermon profuntuofo e ftolto? 

Giob, ti prepara qual uom forte e ardito (141); 
Ch'io .voglio inteirogarti, e tu ripudi 
Dopo che avrai le mie parole udito. 

G| I ! , Ove 



Dillo, fe mota iottlligenia altoodi. 

Chi, fé io '1 fai, d' intorno e da traverfb 
Fole norme e nùfoie, e il filo tefe 
Ad dquadrar l alien, d" ogai verfo? 

Sa qiial terreno (labili fon refe 

Le fot ftra o bafi; o cU 1' an^'ar pietra 
Nel fabbricarlo Tetro a lui diade, 

Allor che > mattono! albi fbH* etra 
Mi (lavati loie; e rI> Angeli beati 
Liei: locsavan la rfcrara cetra.» 



Chi chiufe di ripari mufitati 
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E diffi con accenti imperioG : 

Verrai fin ejuì, dì pifferai piìi avantc; 
Quivi rompendo ! flutti rigoglio». 

Forfè tu, dopo nato, l'albeggiante 
Antelucano raggio ulcir face (li , 
E moltralti all'Aurora il fuo levante? 

Tu fcorcndo la terra in man tenerti 
Forfè Ì cardini Tuoi; fuori cacciati . 
Avendo gli empi al mio gran nume inferri J 

Come fuggel nel fango diffipati 

Elfi faranno; o qual logora e vile 
Velie faran dirimiti e confumati (145), 

Si toglierà da loro il (ignorile ' 
Splendore; e fiaccherafti de' ponenti 
Il braccio formidabile e virile.. 

Nel feri profondo dell' onde frementi " 

Sci forte entrato ; e per le cupe e torto 
Cave moverti i palli tardi e lenti ? 

Forfè fchìule ti furon della morte 

Le ferree porte; e . penetrarli drento 
Dell'atre foglie tenebrale e fotone ? 

Forfè 



fifll ) Si i qui confidente il tetto Ebraico - che fi induce ( Pater fi 

f,~„ (,.»■» rtr,,' ,■■„,,„., . C- II,-:.-,: v.V I ■ ™ .■ C F. i .iflhr.lC- 

cuti ; ripoliJict dui' !-. Oline. . Il Ciidco lega* ; Et fina W*r jw- 
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>3 S Voto AEizzAM ento 

forfè tu, Giob, confiderafli attento 

L' ampiezza della terra? A me I' addita, 
S' hai perfetto di dò con ordine rito : 

Dimmi in qual parte la luce gradita 
Abiti ; e delle tenebre qual Ha 
L' inacceiùbil fede fcolorita; 

Onde tu con fovrana maeiìria 

Conduca 1' una e 1' altra a i termiti filli , 
E di loro magion (àppi ogni via. 

Forfè fàpevi, innanzi che'n' ofeifli 
Alla luce , che un di Carelli nato ; 
X il numero degli anni a te prefitti: 

Sei forfè ne' tefoii penetralo 

Della neve ; o: mirarli » ricchi erati 
Del nembo fopra l'aria congelato? 

Epiafii ciò, che ne' fiinefli amari 

Tempi, c jic' giorni di battaglia e luna 
Io preparai po' miei ni mici avari ? 

Per quali vìe fi fparge ed è condutra ( 
La luce; e carne lì divide e (parte 
L' adulto vento per la. terra tutta? 

Chi diede in eie! con provvidenza ed arte 
Cotfo alle pioggie furiofe, e aperfe 
Le fìrade, onde fonante U tuoa li parte, 



Del Libro di Giob Cap. XXXVIII. »jd 

Perchè l'acqua dirotta fi noverò' 
Sopra terra- deferta e inabitata; 
E dell' umor l* arìde lolla apparii, - - . 

S' ammollifca V incolta e defolata 
Aria campagna ; producendo fuor» 
Da ghiaja c fabbia la vetd' erba gratti 

Chi è fovrano della pioggia amore; 
E chi delle foavi mattutine 
Stille della rugiada t genitore? 

Da qual ventre le gelide pruine 

Vennero ; e chi mandò gÌufo dall' etra 
L' algente bruma con mirabil dati 

A limiglianza di ben falda pietra 

S' induran 1' acque; e fin 1' onda del mars 
S'alfoda, e s'io noi voglio, non fi fpetra ()4<). 

Potrai tu forfè unite lagunare 

Le Plejadi, che in cUL fon chiara fieli*; 
O il giro dell' Arturo dirupare ? , 

Forfè in full' Alba colle fue fiammella 
Mandi fuori Lucifero ; indi fai 
Efpero forger a deilar la Halle.) .... 

L'or- 



" (14«) L'icqiu del mire non nlli fi condtnli in ehiattio : tuttiTÌa 
alami ratti di Oceano Binari ÙU' direno enfine del Scucnmgoe dna 
timore, o quifi ftmpre geliti . Si veggi il P. Cilmei . ... 



L" ordin degli affri appien conofci e £i! ; 
E le lur caule a mortai occhio ignote 
Nel baffo mondo regolar polraì ? 



1' acque ubidienti (247) 
dalle fuperae rote? 

Da te mandate ad atterrar le genti 

Forfè andran le faette; iodi al ritorno 
Diranno in atto umil: noi fiam prefenth 

Oli mai nell' uman cor, qual fuo foggiorno, 
Pofe la fapienza; 
Di fenno all' a 

Chi parlerà con a 

Tenor de' cieli; e le fonanti sfere 
Fara celiar dal. rapido viaggio? 

Chi di quel tempo , in cui col mio potere 
Poh il centro alla terra; e fireite infien 
S' unir le glebe il pefo a foltenere? 

Forfè a lìonefla, allor che ingorda freme, 
Darai tu '1 vitto ; e faiieraì de' figli 
L'avida fame, che il lor ventre preme 



(157) L'Ebreo 
rum lauiifei» It 
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Quando ne' cavernofi nafcondigli 

Giacciono; □ vinari attorno a infidìarc, 
In Un guitta ri do i difpietaiì artigliò 

Chi l'uole al corvo 1' elea preparare, 

Quando i Tuoi nati, con fuon mcfto e reco 
Gracchiando a Dio , fi veggon fvolazzare , 

Pachi cibo non hanno in alcun loto? 




Hh 



-Ì4-* VOIOAHIUMIKTO 

CAPUT TRCGESIMUMNONUM. 

gUui cmìttwt , Separami filii earum , & ptrgunt ed ps- 
ft">i cgrtdi^r, & .„ r«*™„„r ad «A rf™f- 
/I, .«j™, tìr «fa™/, „•« quiifol.it? Cui de. 

di in folitudmc demum , & tabtrnacula c/m in terra fai- 
fughili. Comi-mvi! vmh,r,.,;,ii:-ir. ùSnatis ; clamorcm exa. 
fior,, non aud.t . Circwfpk,. monta ùafcu* /»* , (5" ™- 
KnJi'a quoque perquirit . Uumquid unici rbinotcrti re 
ubi ; aut morabirur ad prefitte tuum ? Numquid aUiaabis 
•■*»««•»'- *» ™ " «'/»"■{« SM« 

villi**, poft rt ? Jft» 7 «J fiducia babele in magna fior- 
,i„„l„„- qui ; & dtrclinqxa ti Ubarci tuoi ? Numquid 
credei UH, quid femehtem riddatiti; & ere™ ntm con- 
grega ? Ptnn* fiwbknìt fimilii cjì penna bandii, & ac 
rifinii Quando derelinquh «* /« in ttrta , « /«^«n 
m pulven cmUfacitt ea? Obltvifeitur , quod pei conculca 
«, beftia ,gn conrer**. Durar», ad fiti„f m >, yu.fi 

— fi» fa ■- «•««* ri 



afi Ice,/}.,. 



mrfim ptrgà 



mat'u. Conttmnìl pavorem , net cedit gladio. Super ipfium 
fonabit pbarcira, vibrabit bafla & tlypna. Fcrvcm & fre- 
me™ furbe! terram ; nee reputai tutnt fonare c.'.i'irarem . 
Ubi nuiìcrit buccina!» , dicii ; vab ; procul odoratur bel- 
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iuta , nhortaiìoacm ducuta , & uMatum cxcreitu; . Nm- 



rtimet, & in prtrupth filicihu ammoratur oique inacerbii 
tupibus. Inde cnnimplotut efcam , & de ioage Muli cjm 
prof patina. Putti cjia tombe ut fagwncm ; & ubicumqut 
, , 1 , «JcJI Et «fccit Dmmw , & !<**• 
lui eft-ai Job: numquid, qui csntcndìt c«m Dee, tam fi- 
lile nnquiefcuì Uiiq-e, qui arguir Df«m, debet tefsandc- 
re si. Rtfpmdent mtem Job Domini , dìmt : qui levtttr 
iotvtm fum , re/ponderi quid paffuta? Marnati meem po- 
nam fuptr or meum. Unum lacuna fum , quod utinsn ma 
iitifftm , & elnrum ; quibus «lira nuli addati . 





Hh t 



144 Vo LG Alt IZ? AMENTO 



CAPITOLO TRENTESIMONONO. 

EMti di pi'- Uiit li /spietati e putiti fi"* i-fii"i pel 
nswd, ìifiì**, àì situi! «ùmili. Chi twfrfì i «*r 
periata a esfi e fcizi rnsinrità , c ne itmsndi ptr- 



salpefoifl+ì) 

Il Figliai! tra' filli ; e le partoritati 
Cerve offervafli ne' burton filvefiri ( 140 )ì 



e favelli il tempo e I' ori, 
Onde il pelò dell' utero s'allenii? 

Incurvate fi fpremono , onJe fuori 

Efca il gravofo parto, e in luce il danno; 
Empiendo intorno di ruggiti 1* ora. 



hit! Va* il frag' 
troie ié Salmo ; 



jl.t ]t rcrvr ; 



■ filvniLcht; cimili fieri, «dìmorin- 
Nc di conni iif 
ir Aìùrnji. fin. p. t. i- r. i T . 
f^rjvino a arinde flento , e che le 
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Dalle lor madri feparati vanno (150) 

Tolto i cerbiatti a cercar pafto ; e ufcitì 
Non più ritorno alle lor madri fanno. 

Chi diè libero il varco per romiti 
Gioghi deferti all' aGno Givano 
Senza legame che l' affienì o inciti? 

Io gli diedi lo (tallo ruliicano 

In erma parte, ed in terreno incolto, 
Difabitato, Iterile, e montano (151)- 

Difpregia e fugge il romorofo e folto 
Fopol della citta; fordo a' clamori 
Di chi '1 vorrebbe tra' Cuoi lacci colto; 

Guarda i monti all'intorno, ove migliori 

Sono i Gioì palchi, e intento alza la fronte . 
A cercar tutti i verdeggianti orrori . 

Vorrà forfè P imman rinoceronte (153) 
Udir tuo cenno; alla tua greppia llarfe, 
E aver le voglie V tuoi fervigi pronte? ' 



-tic utili fai ilorij desìi animili al lib. VI. affermi , che 
poco il Ulte «' cubimi ; che gli conduce fuetto 1 i 
naettri nel torlo , e iulepll loro di fuMirc «Il SMUlli . 
10 filmno fa dimora Dell' Etiopia . £' definirlo dall' Al' 



( a)l ) Il più degli in ter feri i a lungo di filféigìnìi leaqe fcJitnJì 
■ i: , e M limi I . nppOBci li ili' , ,1 di P 1 ' 

lo che quiii fi fi di cOo col bue de 



Forfè accoppiato lalìeii legarfe '.' 
Al giogo, per folcar dietro al tuo piede, 
Spezzando glebe per le villi fparfe? 

Nella di lui gran forza avrai tu fede ; 
E le fatiche ad elfo lafccrai, 
Che de' campi il lavor da te richiede: 

E eh' eì ti renda appreflb crederai 

Larga ufura del Teme; e quanta e quale 
Tu, te la rechi all' aje ed a' granai? 

Sai, che fende lo firuzzolo coli' aie (354) 
Franco l'aere, cosi, come fpedìto 
L' aftorre, e la cicogna in alto fale (aj5) ? 

S' ei lafcia in terra il feto concepito (150"), 
Tu l'uova fcalderai, che non covata 
Egli abbandona fall' adulto lieo? 

Obblia , eh' elle 6tan dallo pedate 
Del viator. fopprellè , o dall' errante 
piè di campetW belva ftritolaie. 



(i<4) Dello Ebuiolo e delle liie satinali proprietà Ti vegga Plinio 

(155) Il Caldeo, ed ì Senilità traducono : Creme irmee* di/fcwB. 
; ) Brìi- ,!,)« dello il muoio li ccntaiio multe favolate. E" pe- 

lì fuoE JL dubbili . tilt V t r.»Oll.> :l:-p:lll5 IIL'II' a IC ili , " ìaLLL.IC llliasan- 
lìcrc -, e rpn.1; ilil ra!«r dell. li ■iieil Ju Dio , r:lc ì.Jile 

e snimatc : rorido esli rei-rio fcrio- n.utere limili animali nella Libia, 
t nell' Arabia, regioni cildiffime ; Acrome ragiona il Valeno. 
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Del Lcbro di (Irina Cap.XXXIX. t« 



Comt fe Tua non fii, cor d'adamante [1^7^ " 
Ha per b prole; e fgombro di. temoni» ■ -■ ) 
Gena il travaglio invan [oSmo avance^' 

Che privo lo creai di fapiema {ijBJ. . - ' 

Ne gli diedi coBijglìt), aftuiia, e olente,: 
E non ha dramma, in 6 d' inielligenzi. 

Se periglio V aflile., dì repente (i 3? ) ,. , ~ 
S'erge in alto; e ibridi il delìrier. fiero, 
E chi I! agiu -e premi al coito ardente. ■ 

A generata e nobile corlìero : ' : : .' 

Darai iu forza; e Sa che a! tuo comando 

Alto nitrita , ergendo il collo iliaroì . ' , 

A gulfa di locufta raltellaodo ■ ■ 

Ir lo farai tu forfè? Ei dalle nari 

Come Tua gloria va «attor fpirando . 

Scava ti Aiolo coli' unghia, ed a pie ;parf ' 
Orgogliofo fi eiìolle ; -ed agli armali 
Va incontro, e rompe ofìacoti e lipari. 

' SP"Z- 

t 157 ) Conferma Girimia ntl cap. 5;, cV Cuoi Treni qucft.1 crùdelrl 
]r;iu ji.ii, I,. : '.ri I.-.--.- nv.,!.r: v:^' n,. T ..r , ^.■■r; 

. ;;,'ìj ; f-j; (,..;..,';.- , .,■,,.-.<: ,., .. | a q ul ] c 

gKM'q uniti 1 olitili di Giob fmtririlM qualunque amore , the n' ha 
( 113 | Dclh flottónii dillo Urlinolo «esaii Slraboni il lib. XVI. 
" « raóhrffiiBi ,,™ lnd ' Vits " CIjuJUno inEurrop.. Plinio n;l NkX., 
( iw t Diodoro Siculo il.lib. II, rapporti , ih' t B lì ntl funi» gtltl 
pietre e Cui eoa unto impeto , the fptfló iwi» i tic 
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Sprezza il timor; tra. erudi e difpietati 

Gucrrier G mefce; e non cede, o vicn meno 
A i colpi dall' olUl ferro vihrati. 

Ti fier turcaflò di berrà pieno 

Soneri fu di lui,l'aila e lo feudo; 
Ni fcoteralii all' orrido baleno. 

Caldo e fremente, e di fpavenio ignudo 
Si divora la terra al bellicofo 
Clanger degli oricalchi ; ed al (non crudo 

Par che rifponda: andìam : fiuta animofò ■'<'"■ 
Da lungi le battaglie, e par che afcolti 
De' comandanti il grido imperioio, 

E i confuti clamori all' aria fcioltì , 
V. E gli urli de' feroci combattenti 
Polli full' arme , ed a ferir gii volti; 

'Apprefe forfè da" tuoi faggi accenti 

A far lo piume lo fparvier, gettando 

Le vecchie al forno degli Auitrali venti ( iSa ) ? 

S' andrà nel)' alta region levando 

Forfè al tuo cenno 1' aquila; il fuo nido 
Nelle più erte fo mirata fermando? 

Ha- 



lli») Manu' mài muli Min in «qiran , flmft AuRm, .Ut 
.,::-.> unni , 1,1 dmiaai vetra. IL Mtnothio , e coli altri ETnoGmi m. 
SDclT Bfm&m iIh fin tà M'w ■ 
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Del L-ibBO di Giob Cap. XXXIX. 340 



Ha fua danza tra' Mi , e albergo fido 
Fra le feofeete rocche e ne' dirupi , 
Che non han falda o fottopolto lido. 

Dall' alle vene di quell'ardue rupi 

Gira gli occhi alla preda , e la difeerne 
Così da lunge infili negli antri cupi. 

Cola dal fiero palio il {angue; e a berne 
lia che rapidamente il volo alterne. 

Poi che sì dito l' invidiai Nume , 

Soggiunte a Giob: si di leggìer s'arrende 
Chi col Dio grande contrattar prefittile ì 

Colui, che audace il Tuo Signor riprende , 
Veracemente a lui rifponder deve. 
Dille allor Giob : e qua! da me s' attende 

Ri/polla mai ; da me che fui sì lieve 

Nel mio parlar dinanzi al tuo colpetto? 
Poni la man fulla mia bocca; e in breve 

Dirà ; eh' era il miglior non aver detto 

Quel che incauto già dilli; e iti oltte, ch'io 
N' ho roffor, pentimento, ira, e difpetto: 

tiè aggiungerà più verbo al parlar mio. 
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R 



CAPUT QU A D RAGESIMUM. 

Xttm Umilila Job de turbine , dhi 
te vir /umici tuoi : interrogane te ; 
■i . Kumquid irritum fan /udiri, 



/uftificcrh? Et 

f, bebé, bracbium fcui Deus; & f, voce fimilì iena,? Cir- 
cumda libi decorem , & in fublime erigere , & tft, dori* 
fui, & fptcUf* indurre veftik» . Di/ferge fupcròos ?» A. 

'«», * «*«*» *m £ *mem burniti* : refpie. 

cuiilìos fuperboi, Cr eoi, Cr vomere impili in lo- 

co fm. Abfcondc c« in polvere jimul, & facies forum de- 
mrr;e in fr,v:am: & evo confirefar, qmd falvare le pojftt 
detterà tua. Ecce Btbemotb , quem feci team, fenum 
quaf, boi cemedet: firtitudo e/m in iumbh eroi, & virtù, 
iilìm i„ «mbilin ventri! ejus . Siringa caudali fuam quafi 
cedrum ; nervi njlicuhtum «W perpìeui fun, . Offa r/„ «. 
i«fi/M* trit ; eaùUp iltiu, qua/, lamina flr.e*. Jpfe 
e/I pniimr.m ■.: itimi) Dei , qui jeett eum ; appiirabit già- 
dium e/m. Huic niente; herbai ferma: omnei befliat agri 
iudem ibi. Sub umbra dormii infermo calami, (7 ìn lo- 
di bumentibus. Proteine umbra umbram e/m ; cirtumda- 
bant eum falice, torrenti*. Ecce, abforbebit fluvium , , & 
mamintbitur ; & bebet fiducia , quod infra, ] ordenti ino, 
e/m . In oculis e/m quafi homo eapiel eum ; & in fudibus per- 
forati! narei e/ui. An extrabere poteri, Leviasban barn* ; & 
p>;~ lingaam c/m? Kumquid pone, circulum in nari- 

bus e/m , aut armilla perforati, mamllam e/ulf Numquid muU 
tiplkabit ad le prece,, au, toquciur libi molli*? Numquid fe- 
rie! tecum pa.luiu ; >7 ,i:\ipie: eum fervuta fempiternum ? 
Xumrtuirl illuda ci ir.ir.fi avi ; aut ligabi, eum aneliti, k.'i ? 
Cmcidcut eum amici, dtvident illuni ncgotiatoreS? Numquid 
iinfhh' /';:•■-. 'lai :.:!!■: in i . 6" r:tr.':,!l'r.,:n r,:/ri:.m crii!.- i: 
Pone fupcr Cam manamtuam: monirinhlli ; me altra addus lo- 
qui. Ecce, fpes c/ut fnijìmiiitur min ; 0" videttiibm cunlìis prn- 
tipilabliur. CA- 



Del Libro di Giob Cap.H- iji 




CAPITOLO QUARANTESIMO. 
continua anfora da Dio la narratane rfetff "pi" di fan 
inficila patema e fapienat ; e dtfcrivtfi minuta- 
mentt [elefante e U balena. 



Imilmente dal fen di nembo ofeura 
Iddio cos'i parlò: cingi il ruo lato, 
O Giob, qua! duce ili Tuo poter iicu 




Con ceco, il 

Ècco eh' io faccio ; 
S' io mi fono dal v 



un al irò piato 
tu m' addita poi , 
o dilungato. 



Vano render potrai co' detti tuot 

Il mìo giudicio? E me condannerai, 
Pecche tu foto apparir giufto vuoi? 

Forfè tu '1 braccio, formidabil hai 

Del Dio fupemo; e con ugual Tonoro 
Tuono pel ciel romoreggiando vaiì 

Orai di maeftcvole decoro- 
li volto; in alio glotiofo t'ergi, 
Cinto di velli fpeciofe, e d' croi 



1J1 VotC AH 12 k MENTO 

Vvfcu r.el tuo furor gli empi dilpergi ; 
E) volto il ciglio furibondo io gira, 
Gli audaci umilia, e di roffjr gli alpergl : 

Miv. r confondi ogni fpi;iato c dira 

Tiranno, e f:a;£a agli empi i capi alteri 
N:l luogo flelib , ove accorarti ardirò . 

Fa ebe *' apra la terra ; e vivi interi ( :c!t ) 
Gli caccia , uve ogni fallo aJfin C copre 

Allora , a villa di sì orrìbil' opre , 

An:h" io cr*ife(TerÒ , che pi-S faluane 
L'alta die in te pollinia h difcipie . 

Ecco il vallo elefante : lo con grand' ane ( it? 1 ) 
Con te lo feci; e come al bove il fieno, 
Tal cibo ad elio ogni albero compatte (:ó"j). 

Ei di marchio vigor per tutto i pieno, 

E gagliatdia lo cinge a i lombi intorno ( 20*4 ) , 
Che fol nel!' umbilico a lui vieti meno ( ìfij ). 



( 161 ) Queflo * ciò" che vuol lignificare iddio, giuda V interpetniio- 
■ ,:i !.. ■. ■ " 1 i'ì: : ■■ l .! .1 tl;L^:Tij:i qui 

(■>■,';';'] cW'„: I ,:r . j t & Ir..:, !i . 

(104) Hi cali unti furia ne 1 lombi, clic porti ibi dorl'o torri pijne 

di WSlti. Nd I de' M e br ',. e ,,: I „ 

r.vir i- T-r. ir. , .li Arir:-i-'i !Ì;|i] kivi Imi: nliir ; mi ili . 

( là; ) !':.N.t tillui in r, ;fi, ... - r : ? c;;:r> Jii-r in; :fr.-.:'ì ; cr- 

eile appunto foljmsnrf intorno all' umbilico può 1' elefhiitt tffer ferito. 
Vedi Vlinio lib. S. cip. sa. , e il cil. cipn oV Mire. veti. 43. 46. 
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Del Libuo di Giob Cai.'XL. sjj 



Siringa e diftende il nerhoruro corno (irfrf) 
Dell' orribil probofeìde, in durezza 
Simile al cedro; ed lu l' inguine adomo 

Di raggruppali nervi; ha folidezza 
Indicibil Dell' offa , eguali in mito 
A canne di metallo; ha rigidezza 

Nelle parli nervofe, ond' i coftrutto, 
E nelle cartilagini ; che a fronte 
Siarian di ferro in lamine ridulio. 

Egli e primier ira 1' opre mie più conte { 1S7 ) 
Da me formate ; ed a condurlo a fine 
Tengo le mani io lui, che il feci, pronte ( ìtfS). 

Erbe falubri a lui le balze alpine 

Porgono in copia; e in non più ville formo 
Scherzan tutte le belKe a luì vicine ( itfp }. 

Di folto arundineto all' ombra dorme ( 170 ) , * . 7 
O ne' luoghi ripofìi e paludofi 

Trova foggìorno al fuo defir conforme. fjm. 

( } Alcuni Spofiroti inrerperrarto [j primi parte di (jueflo vello 
TiT ;:. jjrok:ù-|^- , ^ ij lc:i-.Jl , di' :j:.iu , fii |-.'-|:crc . 

( Lf.i Niuti h.uTO s' acco/li più ili' uomo , omino l'dcbuK , 0 Ea 
iiì;-ji:.)i> rìi.i li: .lui:, i.i , „ Lutili ■ (itil.ll J' .lì,- .u.ut . Si fee- 

=!., l'ìii.iu ili liti. H. <l?lli ibi irrv..! . 

( 168 } Iddio prr uccidere i 1 eleEinte adopn il conio dt] rfunrs^nrc 
Qj-fii ]' ili li; , e tr.ip.-(Tir..Hr)'.: j] mitif J' . riunii ni cirari; Ji!>. 

( ì AtjSoi! m-i l:r. ,. ,,V f^r. iVnvr »i!"er (,:!■ di sì 

mire naturi , che qualunque bellia o piceiaEjr o prandi cuti licurr.ni-nrn 
fcherur con rllu h i"r:i;r. -e;vzt ,Hi l^iVi.ì , .1 cuj <r.l ,rrcen:c * pururo t 
qusmio è ii-, r.ctclìttl di difender fe (Icflb , o i Tuoi fijli . 

( 170 ) E' fecondo il dottrini del liuto Filofiifa . 



15* Volgarizzamento 

Ombra gli fanno gli alti e fpBziofi 

Arbori; e il cinge in riva del torrente 
Amica lì epe di filici acquo ù . 

Non balla un fiume alla fua fete ardente ( 271 ), 
E tutta del Giordano entro Tua bocca 
Spera d' imprigionar 1' ampia corrente. 

Avido ìl beo cogli occhi; e il fondo tocca 
Col nafo adunco, e le agitate nari 
Ne' legni acuti diguazzando imbrocca (171). 

con doppiate (173) 
Funi flringer fua lingua in nodi varj? 

Forfè un cerchio di giunco alle gonfiate 
Froge porrai, e con fottìi maniglia 
Pifferai le mafcelle rilevate: 

Forfè, aliar che 1» fgridi, fi configlia 
D' udirti; e con parole manfuete 
. Volge a te fupplichevole le ciglia? O qv 



0 fmlruniiiiimo rette dira 
■-ni che fu ni pillo licito 



■i Ù .: Ol „ ■!, urli !v :. (I. '.l'ili 

ir.iaiiM Cd — ilo:,; lì' lue hk:n, ir.iul.i .[■ Il] IL, tu .Liiiiu [',;:., 1= [,'Jil 

tóciuioat jiJbda vieppiù Icl-ihi^::: , die i iìj imi ftgiiuu . 
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Del Libro di Giob Caf.1L. 135 



O quando i rolta nella ferrea rete 
Palleggerà forfè con re ni (radi 
Sempre foggerei in placida quiete? 

Chi mai porri» con lei dì medicarli. 

Come con mite augello, che alle dita (174) 
Per giuoco fuol di fanciullin legarli? 

Senza il voler d' onnipotente aira 

Non ria da' pcCcatoti difmembrata (175), 
E fra' negozianti dipartita. 

Forfè della Tua pelle fmifurata 

Empirai la iifcella; 0 nella natia 
Fatai che lia la teiìa rinfiorata? 

Se una volta la man falla gran malfa 
Poni, per fempre a ricordarti avrai 
Dell' ardir, che impunito mai non Lalla : 

Ni piil con ella ti cimenrerai ; 

Con elfa che delude il pefearore 
Nella fua fpeme ; ed a' veggenti rai 

Fa ch'egli morto cada di terrore. 



( 174 ) Pieno 1 Settanta D leu t lifait nm firmi pffltmn pam ? 
( 175 ) Un riempio della prelj della bjleiu fi leone La Proenpio nr 
j. di Bell, Guhir,. Si L .':i!:.-^:o =3 J.h. i :ir i ccnrit:r 

ri del litui, di Arinotele dt H.jl. Amm. , e fimlmeme Minio nel U 



Digiiizod &/ Google 



15* Volgarizzamento 



CAPUT QUADRAGESIMUMPRIMUM. 

» quafi crudeli! fifih* eum.- quìi enint refifl» 



I "eìdlmeì ? 'oZnh"quffÙb calo firn , 

^ Non parcam ci , <? verbi! potenribus , & ad de- 
pr-:~.n;!Ì:»ti nm];:fim . Q:iìì rs-ocìabìr fauni iniumemi i-'nr- ? 
Et in medium crii cjta quii inirabìr? Portai villini e/ut 
quii aperìet? Per gprum delirium (/« firmido . Corpui ìì- 
lìut quafi /cura fufitia, compalìum fquamis fé prpnentibut . 
Una uni conjungitur ; & ne fpiracuium quìdem incedìr per 
cai : uno alteri adbarebit ; & tenente! fe nequaquam fepa- 
rabuntur. Srernutario e/us fplcnàor ignit; Ù~ oculi e/ut, ut 
palpebra diluculi . De are e}ui lampade! procedura, finir ra- 
da: tgnìt accenfx. De naribut t/n procedit fuinui , ficut et- 
Ufaccnf* ferventi,. Hai,», e/us prunas ardere fa- 

est; & fiamma de «re tjui egredirur. In collo ejus mora- 
b'uur forriludo ; & faciem cjui prsceiit egeflas . Membri 
carnium ejui cobtrentia flhì ; mìrrer centra eum fulmina , 
& ad locum al'sum non ferentur. Cor e/us indurabìrur ram- 
etuam laph , & fteìngetur quafi malttatoris incus . Cum fa 
hiatus fuerit, timebunt ano/li; & termi purgabuntur. Cum 
apprebenderie eum gladius , fubfsflcre non poterà ncque ba- 
lla ncque tborax. Repurabir enim quafi paleai fcrrum , & 
quafi lignum putridum, ai. Non fugabir cut» vir faìne 
rìui ; in fiìpuiam verfi fa, ei lapida fund* . Quafi fiipu- 
lam afiimabit malleum ; & derìdebir vibrante™ ìlfiam. Sub 
ipfo crune radii folii ; & fiernet fa aura.» quaf, lutum . 
Fervefare faciee quafi ol/am profadum mare , & ponce 
quafi eum unguenta bullmnt. Poft eum lucebir femira ; afii- 
mabit abyffum quafi fenefeenrem . Non cjl fupcr terra* pò- 
teftas , qua: comparetur ei , qui faRui cji ut nullum lime- 
•et . Omni fublimc vìdei : ipfc eft rex fuper univerfa fi- 
lios fuperbìx. 

CA- 
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Del Libro di Giob Càf.XLI. 15° 



Fumo dal nafo fvaporar fi vede (279), 
li guai d' un infocata olla fervente 
Il gorgogliofo bollimento eccede. 

L' alito Tuo fa ravvivar le fpente 

Brace ; e dall' ampia lìrozza in alto fale 
Cigolando una vampa umida ardente . 

Staffi fortezza a neffun altra uguale 

Nel fuo ferrigno collo; e a lei d'avanti 
Sen va la flrage ed il dolor mortale. 

I membri delle carni tremolanti 
Son fra di lor sì coerenti e fodi , 
Che s'egli avviea, che dalle vie (kllanti 

Precipitofo fulmine fi fnodi, 

E fu d'effi fi fcaglij dal fuo (ìto 
Non fia che la trafporti o la difehiodi. 

Come pietra faldiffima indurito (280) 

Ha dentro il core, e immoto e fermo ilafli 

Qnal forre incude ; e s'efee unqua fui ilio (181)) 

K. k 2 O fai 



( 179 } Non .lì pni pingfrE con più vivo colore ima beftia varice 
avida , crudele , violenta , terribile . Una farfugliante delcrizicne d' ui 
non» irato E ha nel lib. a. ili Re al cap. li. : sfonda fjnus di aiti 
iui r}us . & ìgxir de «v ejtis mtuèil : ménta fuccmfi ftpit eh to . 

( :H- ) r.--.;.i:ii> i Ssiiaim : f?'r '!:" i'-ui: ,'ìf«i ™»um. 

( ; Kli-ii.i, ed Oppino lìrivono: flaWr n fuatm tptM , « i 
filii aditi aLfiiK . Vedi Eliino ntl VA. 10. c 1. 



ìifa Volgarizzamento 

0 fui mar galleggiante veder falli , 
Temeranno i più foni; c a tal veduta (iBì) 
L' e (lerrefatto vanite purghera(H. 

Spada non v' è , che pntfa afpra feruti 
Aprir nella fua pelle ; alla c panciera 
Perde Tua tempra : e ogni ferrata acuta 

Lan:ia riputerà come leggiera 

Paglia, ed il bromo (jeafi infradiciato 
Legno- Noe dardo o [tati di mino accie» 

Porralla in fuga ; anzi vedrà 1* armata 
Saettami cangiarti in feccia leve 
Il Mb dalla bombola vibrarti. 

Come fufcello fìimera la greve 

Scure; né punto a i colpi fi rabbuila (ì8)), 
Che dall' infimo fernor riceve. 

1 rai del Sci, mentr' ella giù s 1 adotta (184), 

Par ch'abbi» fato; e merci presole (285) 
Preme qual fango. Se col mulo sbuffa 

Sbr- 



C (Ts") Hi il Caldeo: M jìhml*, ^ti, fiati. 

i -X; J li ii:u:;::].!j . :.l .lini .ipj : ; c ... I- ■.!.,!„> qmlìo -J;ib d.'isajo : 

./ N, N/.,.. ,■■■■■,'„■■■. ! «ff-il 

I t.vr..-,, :j 'j j...: ' .. ,f 110.1 1.1 r.^ fiiLLÌ.'i.-s , f.'.m : i 1" 

., di! i.iii.iii» iììi;.;:.!!, iiiirim, r ftììnijj i u;^:; j j.^.iu- 

ripifiii , ! il:! irti Itimi ugualmente 1" oro / che il ùngo , il 



quale Ila fono Iti nel fonda del ni 
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Del Libro di G r o b Caf.XLI. itfr 

Sorgon ndT Oeean le protettore 
Onde, bollendo dal profondo Ceno 
Qual vaio fovrappoilo alle ibcofa 

Officine dì ballami ripieno : 

E albeggerti la via da lei fognata 

SI che i fìulli mariti canuti gena (iSó). 

Non v' è forza terrena , che uguagliata 
Effer pofla con lei, che a con temere 
Ogni del mondo violenza è nata . 

erge de' gioghi alriflimi a vedere 
Le vette ; e dentro e fuor della marina ," 
Delle beftie più indomite ed altere ( 187 ) 

Fila è la poteniMma reina. 



agitile con vrancnu . Vedi il P.C; 
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Jffl Vot-GARIZIÀMENTO 

CAPUT QUADRAGESIMUMSECUNDUM. 

R Effondi™ auttm Job Domino , dixit :fcìo quia omnia pò. 
m, & nulla te lr.,:i cogii.iììo. £/:-.: ìs/ì ìli:, i/m rd.it 
cenf.lium abfqucfcicnt,a? Ideoinjificntcrhcutuifum, 
O" qut ultra modani excederent fcitntìam meam .. Alt- 
ài , & etp hqaar ; interrogabo te , & refponde mibi . Audìtu au- 
,ii nudivi tt ; nuncaulcmoculu, meui-uidct te . Ideino ipfe me 
rarefando, & ago pmnhentiam in froìll*& àttere. Poflquam 
ffUtem loeutul efi Dominu! verùa bec ad Job, dixit td Eltpht* 
Tèemanitem ; ìrMui cft furor meui inte,Cj- in duot arnica imi 

fu'miZ ■r £ 7^i\'fifTenZZ7, O^teiZi^&hTjfi 
vun man, Job ; & offirteMcfouftumpto w tì,.Jwmtmfi 
•™™ «tbitfn ™i'i;: f,ci.-m -.■,^j,]tifiam , ut non vobiii» 
futetur fluì,,,,.-. ; ,:^,:c ci.;,:: hc,ii ,f:is .,: m : rciìa, /.cut fi 
■tivs memfob. Abitruttt ergo Eli?ba?.Tbcmamtci,& Baldad 
Subirei, & Snpl,;ir K,i,:„:.itl/,t^ , V firmi,,, finir locutm fui- 
rat Diminuì ad eoi ; &fufccpit Dominus facicmjob . Dominili 
quoque convcrful efl ad panittntiamjob , tuntorsret ilìi prò ami- 
di fluii . Et addidit Diminuì omnia quxeumque fuerantjob , du- 
pli:',.:, l'tntrunt nurem ad eum omntifrmn: fui , >' ; , 5, ii>i,-.c;f.f,. 
rotti fui , & cunli • qui noverati, eum priui , & tomcdcrmit cum 
co pancia in dom:. ciuf ; 6" wjcr,t,,t fupsr eum caput, & confola- 
ti fuut funi fupcromni mulo, quod inculerai Dommu, fuper eum : 
Ù-d.-dermir,-;', & inaurem auream unam. 

Dominuiauttm benedixlt noviffimii Job magi, quam principio 
tjui . Et fMa funi ci quatuordeeim milito ovium , &fi* Milli* 
cerne!,::,,:,,, V „,,!!: ,„o boum^ & mille af.nat . Et fuctunt ci 
fiptvm fi/.i , & tra fi:.: . F. -.re,',.,- ,:::,„: ur.iuf Diem , & ne- 



llo! fuoi , & filioi fiiiorum fuorum ufque ad quartam genera, 
vem : & monum efl feneu , & flatus dierum , C A- 
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CAPITOLO QUARANTESIMOSECONDO. 

In qucfl ultimo Capitolo G'iob fi chiama in colpa ; Dio 
/grida i funi amici: Giob ricupera il doppio di tutti i 
bai perduti ; vive in olire lungamente ; e fatto vecchio 




Pur quel deflb iòn io: quindi è, che vari! 
Parole ho Ì£tto, che dal mio fapere 
Eran fuor d' ogni credere lontane. 



(iSBJVtKafiìiP.CalniM. 



VO LG ABIZZ A MENTO 



Or m' odi, chs con umili maniere 
Parlerò fupplicando; e tu cortefe 
Ti media efauditor di mia preghiere; 

Prima l' orecchio la tua voce intefe; 

Or te veggono gli occhi : ond' io me (lem) 
Riprendo e accufo; e le paflate offefè, 

Che fivellat^n » re recai, confeffo: 
E tra cenere e polve umiliato 
Penitenza farò del folle eccello. 

Poi eh' ebbero a vicenda ragionato 

E Dio, e Giob, fi volfe il gran Motore 
Ad Elhàzo, e dìfle in mono itala: 

Contro di te s' accefe il mio furore , 

E i due compagni tuoi; poiché dal petto 
In mia prefenza vomitale fuore 

Voci piene d' orgoglio e di difetto , 
E fnr voftri parlar si diffonauti 
Da quel di Giob mio fervo umile e retto: 

Dunque con fette tori, ed altrettanti 
Arieti itene a Giob; e m' offriteti! 
Per voi di quelli un olocauito avanti: 

Poi Giob mi prieghi; ed io con luci liete 
Lui guarderò, la pena rimettendo, 
Che voi parlando meritato avete . 



Del Libro di Giob Cap.XLIT. iSi 

li comando a compir tofio partendo 

Baldad, Sofarre, ed Eliti, n' .indirò (189) 
Dal loro interceflbr : quindi volgendo 

Dio le pupille fui diletro c caro 

Giob, degli amici efpiator ponente (ijo), 
Perdonando placò Io fdegno amaro. 

E poi che Giob nel mifero e dolente 

Sraro funelfo, onde a Ce fteHb increbbe, 
Giacque con raro efempio paziente; 

Qdanto di ricche facoltadi (gli ebbe, 

Poiché fu Tempre in ina viriti collante, 

Al duplicato il giudo Diu gli accrebbe ( lei )■ 

E congiunti e congiunte lune quanre (171) 
A Ini ne venner col drappello tolto 
Di quei che 1' ebber conofeiuto avance. 

Ognun con elio a lieta menlà accolto 

Cibofli; e verfo lui crollo la teda (103), 
Rammemorando con piatolo volto La 

!.!■■,■'■ Ir l'ivi ! , r l'i ■: lini . IM . li 1 . ■ 

' !■ I il ' hit.,1 11 ■, "■ : i 11 ,1 : 

no di proposto J dlfputjr con Giob. 

( 103 ) E' Icntimtnu di qiiafl nini «li EfpDlitori, che Giob mtdtlimo 
Lctfli iiicht il Ltrilkio J.i D:o o.-diiiao f.; l'cffi..^,:; dc^li ira.J . 

! :„ ; ,;„.-;, « , ,■ ™ u» 

-.r.-.-r-:; , ivi ;.; f rj. j.J™ /oi , , r - nì,, i.-™.- sM.j.ft. Clini::. Ve- 
di S. Grsg. , Btda, ed altri. 

t_-., r - ) Vedi ;l Cnp^hiU, P. alititi. 

( i 9 j ) Vedi il medeiìmo P. Calmet £ópn quelli puole mmrnw>- 



Dell'oro e Lia greggia gli fi pane 
Ciafcun di quelle genti a lui venute. 



mollo Iddio di copiofe e fparte 



Pregne di latte, e intorno- arpisti e 'n cima 

Mille paja di buoi , lei d' alta mole 
Miglia]» di cameli , e ìa mandra anch' elle. 



Volle la prima Idi appellar Giorno (l M ), 
C altra Caffiai e la terza di vezzofi 

«in 
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Del Libro or Giob Cap.XLII. ifi? 



Ne' paefi. del mondo più famolì 
Donne non fi trovarono di volti 
Più foavi, leggiadri, ed amorolì ■ 

In ugual porzion ira i pingui e molti 
Fraterni averi fur dal patire mefle: 
Poi Giob co i figli in fanto nodo accolli 

Di caritade, le lue membra reflè 

Ventoito ludrì ; e quattro oltre i fuoi nati 
Dio generazioni a lui conceffe 

Di veder vivo : e poi eh' ebbe cangiati 
E volto, e crine, e fatto curvo il dorfo 
Pel gjan pefo degli inni trapalati, 

Compi pieno di giorni il vini corto. 



Vtdìf prò Illufìrijftmo & Reverendif- 
fimo Domino Epifcopo -Xyfìus V ri- 
tenta Canonicus SanSite Catbedralis 
Ecckfìrf Auxìmatìs. 

IMPRIMATUR. 

P. Pace Ficàrius Generali! . 

IMPRIMATUR. 

F. Pi Adriantt! Civini Vicarila San- 
cii Ojficii Auximi . 
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